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PRESENTAZIONE 

Questo «Monumento vivente», che Sr. Lina 
Dalcerri, dopo altri suoi scritti preziosi (1), ave­
va ispiratamente concepito e felicemente realiz­
zato, molto opportunamente, Io offriva a pasco­
lo ascetico, semplice ma stimolante, ardente e 
sostanzioso, a tutte le Sorelle della sua Congre­
gazione nel Centenario della posa della prima 
pietra materiale del Monumento Basilicale, eret­
to da S. Giovanni Bosco a Maria SS. Ausiliatrice 
in Torino (2). 

Con altrettanta, anzi molto maggiore oppor­
tunità, lo presenta nuovamente ora, in seconda 
edizione, riveduta e aggiornata secondo le nuo­
ve Costituzioni ed arricchita di quattro capitoli 
nuovi ispirati a motivi del Concilio Vaticano II, 
nel Primo Centenario della fondazione dello stes­
so «Monumento vivente», che è l'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Intitolandolo cosl questo studio, Ella ebbe 
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in mente senza dubbio le parole stesse con cui 
il Santo Fondatore aveva proclamato lo scopo e 
le sue intenzioni antirivoluzionarie nella fon­
dazione del nuovo Istituto religioso femminile . 
Dopo che nel giugno del 1871 Don Bosco eb­
be ottenuto dal PP. Pio IX l'approvazione del 
suo progetto, diceva un giorno al Direttore di 
Alassio Don Cerruti: «Vedi, la rivoluzione si 
servì delle donne per fare un gran male; e noi 

per mezzo loro faremo un gran bene!». Ed ag­
giungeva espressamente che avrebbero avuto il 
nome di Figlie di Maria Ausiliatrice perché vole­
va che il nuovo Istituto fosse anch'esso UN Mo· 

NUMENTO PERENNE - vivente e operoso - di ri· 
conoscenza per i singolari favori ottenuti da sì 
buona Madre (3). 

Ho detto del titolo di questo libro. Quanto 
al sottotitolo, poi, « L o spirito di una Regola >l, 

dirò che l'A. mostra di venire incontro, col suo 
denso e ben riuscito saggio, al comprensibile 
desiderio e bisogno di una traccia chiara e ben 
elaborata di quello che è, diciamo, il profilo del­

la Figlia di Maria Ausiliatrice, religiosamente e 
apostolicamente considerata. 

Su questa scia si muoveva già una nostra 
Preghiera della F .M.A. a S. Maria Domenica Maz-
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zarello, con relativo commento, comparsa sul 
N. 2 di «Quaderni delle F.M.A. », integrata con 
una conferenza sullo spirito apostolico ed edu­
cativo dell'Istituto ( 4). 

Ma il pregio di questo « Monumento viven­
te » è la sua maggior ampiezza e adeguatezza, 
e, più ancora, l'essere esso espressamente ispi­
rato alla Regola di cui espone lo spirito. In 
certo modo, salvo le proporzioni, come il PP. 
Paolo VI con la sua Enciclica « Ecclesiam 
suam l> del 6 agosto 196·1, mirando ad. una rifor­
ma o rinnovamento spirituale di tutta la Chiesa 
nello Spirito di Cristo, suo Divino I"ondatore, 
esprime anzitutto l'importanza che essa prenda 
pienamente coscienza di sé, di ciò che è e che 
deve essere per potersi sempre meglio adeguare 
all'ideale del Fondatore Divino: analogamente, 
è cosa sempre importante ed essenziale per ogni 
Ordine, Congregazione od Istituto religioso, che 
si rinnovi 1,1ella perfetta coscienza e consapevo­
lezza della propria vocazione, del proprio ideale 
anzitutto di sant ità nella vissu ta consacrazione, 
e della propria missione apostolica nel mondo. 

A questa coscienza, o chiara consapevolezza 
dell'ideale, deve seguire il rinnovamento, ossia la 
volontà risoluta, sia pure progressiva ma sin­
cera, impegnata e fattiva, di corrispondenza e 
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di adeguamento all'ideale stesso, al fine, moe, 
e al complesso delle virtù che esso esige. E que­
sto con amore e gaudio di spirito, con santo 
entusiasmo, anche dove si richiede abnegazione 
e spirito di sacrificio, sull'esempio e per l'amore 
di Gesù Cristo. Egli, infatti, è « lo Sposo Croci­
fisso, che domanda spose crocifisse» (5) per la 
redenzione del mondo e delle anime. 

* * * 

Ecco a che cosa mira il « Monumento viven­
te » illustrando « Lo spirito di una Regola ». 

Lo spirito di una Congregazione è già nella 
Regola. Ma non sempre è facile percepirlo. Per 
questo, Don Bosco stesso ha creduto opportuno 
e necessario far precedere gli articolì canonici 
delle Costituzioni da una sua Introduzione, che 
con- quelle deve sempre formare come una cosa 
sola e indivisibile, quasi anima vivificante unita 
col corpo, perché questo non sia, o non diventi 
un cadavere, una lettera morta. 

Quando Don Bosco nel 1877 (6) cominciò a 
parlare al primo Capitolo Generale, disse: « Ora, 
si tratta di ridurre tutto a vita regolare ... Finora 
si disse: Le cose vanno bene. Ma, oh quanto 
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siamo ancora lontani dalla vera regolarità! Mol­
to ancora ci manca ad attuarla». 

E poi, a proposito delle Costituzioni soggiun­
ge parole assai importanti: «Le nostre Regole 

disse, sono brevi: ma in molti punti, una sola 
parola richiederebbe più capitoli di spiegazione 
sul modo pratico di eseguirla. Se, quando face­
vo le Regole, avessi avuto l'esperienza che ho al 
presente, le avrei fatte ancora molto più brevi, 
da ridurle forse a W1a quinta parte: perché ... 
alle Congregazioni romane si presenta l'ordina­
mento organico; di quello che riguarda la prati­
ca, invece, si lascia a noi il pensiero ». 

Ne tirava la conclusione, che il primo Capitolo 
Generale doveva risultare « come il regolamento 
pratico delle nostre Costituzioni» (7). 

Ora, se tale è il pensiero di Don Bosco a ri· 
guardo della vita pratica del singolo religioso e 
del movimento comunitario di ogni casa, o 
ispettoria religiosa, e di tutta la Congregazione, 
esso è ancor più vero a riguardo della vitalità 
spirituale interiore che le medesime Costituzio­
ni intendono e suppongono. 

Dello « spirito » di pietà, infatti, che deve 
rendere vive e incandescenti le « pratiche » di 
pietà, Don Bosco con densissima espressione 
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diceva: «La tua fede è l'occhio della tua pie­
tà>> (8), e asseriva che «l'orazione vocale senza 
la mentale è come un corpo senz'anima» (9). 
E cioé, è una p reghiera cadaverica. 

Precisamente nelle « note spiegative delle 
nostre r egole 11, fra le deliberazioni prese nelle 
Conferenze Generali della Società di San Fran­
cesco di Sales precisa ancora, in merito all'ob­
bedienza: «L'obbedienza non sia personale, ma 
religiosa. Non si obbedisca mai perché è il tale 
che comanda, o perché comanda in bel modo, 
ma si obbedisca perché in quel comando si è 
certi di fare la volontà di Dio» (10). 

Commentando più ampiamente questo stes­
so pensiero nelle conferenze autunnali del 1875, 
Don Bosco si era espresso press'a poco cosl: 

. «E' da notarsi che finora l'obbedienza fu piut­
tosto personale, che religiosa. Evitiamo questo 
grande inconveniente. Non si obbedisca mai 
p erché è il tale che comanda, ma per motivi di 
ordine superiore, perché è Dio che comanda: 
comandi p oi per m ezzo di chi vuole. Comincia­
mo a praticare noi questa virtù religiosa - di­
ceva ai superiori - e poi adagio adagio cerchia­
mo ·dì inculcarla a tutti. Finché non saremo ar­

rivat i e questo punto, avremo ottenuto poco! ». 
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E soggiungeva: « questo principio si ripeta nelle 
conferenze, nelle prediche, nelle confessioni ed 
in ogni altro modo possibile » (11). 

E che dire, poi, dello spirito di soprannatu­
rale ed evangelica carità che deve, veramente ed 
effettivamente, permeare e rendere soave tutta 
la nostra osservanza delle Costituzioni, tutta la 
nostra apostolica opera educativa, e quindi an­
che l'esercizio stesso dell'autorità, e la compren­
siva, incoraggiante, fraterna e solidale unione 
fra noi s tessi? 

Basti ricordare l'art. 90 dei regolamenti sw­
l'applicazione del Sistema Preventivo: «La pra­
tica di questo sistema è tutta appoggiata sopra 
le parole di S. Paolo, che dice: Chariias patiens 
est... omnia suf f ert, omnia sperat, omnia susti­
net ... Perciò, soltanto il cristiano può con suc­
cesso applicare il Sistema Preventivo» . E si 
noti che non dice semplicemente: il battezzato, 
ma il cristiano: colui, dunque, che è madido 
egli stesso di Cristianesimo vissuto, e che spira 
attorno a sé, quasi senza accorgersi, lo Spirito 
di Gesù Cristo! 

Alla luce di questi accenni ed orientamenti, 
penso, si comprenda la preziosa funzione di 
questo nuovo libro di « spiritualità salesiana » 
di Sr. Dalcerri. 
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La sintesi, non tocca a me di ritentarla, aven­
docela Ella già delineata nel capitolo della con­
clusione finale. Tuttavia, se io dovessi apporre 
un titolo - che manca - a ciascuno dei sei ca­
pitoli, per mostrarne e suggerirne subito a chi 
legge il filo logico li intitolerei press'a poco così: 

Capo l '! Vocazione religiosa, vocazione divi­
na: in tre paragrafi ne vengono spiegati e medi­
tati tre aspetti: a) la chiamata dello Sposo; 
b) la consacrazione della Sposa; c) gli indisso­
lubili sponsali con Cristo. 

Capo Z9 Vocazione salesiana, vocazione parti­
colare: per tre motìvi: a) perché ci rende Figlie 
di Maria Ausiliatrice; b) perché nella nostra 
vita, sia di lavoro che di preghiera, essa esige 
vivissimo il «senso della Chiesa»; c) perché, 
suscitata da Gesù medesimo, Figlio di Maria 
Vergine, ci chiama alla più amorosa conforma· 
zione a Cristo. 

Capo 39 Volto religioso della Figlia di Maria 
Ausiliatrice: tre lineamenti: a) amore della Re­
gola; b) fedelissimo attaccamento ai voti; c) vita 
comune assurta ad un'autentica liturgia perenne. 

Capo 49 Volto ascetico-mistico dell'Istituto: 
anche qui tre tratti: a) santità massima nel la­
voro quotidiano, nelle opere comuni; b) l'incan-
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to dell'umile, ma ricchissima « semplicità evan­
gelica »; c) un ardore di unione con Dio nella 
preghiera che trabocca in una contemplatività 
abituale anche nell'operosità per Dio. 

Capo 5ç Volto apostolico, individuale e collet­
tivo: specificato da tre note essenziali: a) unio­
ne costante e vivifica con la « Sorgente Eucari· 
stica »; b) entusiasmo corroborante di sentirsi, 
come catechiste ed educatrici, « Ausiliatrici del· 
l'Ausiliatrice»; c) una educazione completa, nella 
misura giusta e nella perfetta armonia degli 
elementi, spiranti gaudio cristiano ed onesta 
allegria. 

A conclusione, capo 6~ Primato spirituale e 
soprannaturale della Pedagogia Salesiana: con 
due implicanze: a) a fondamento, la «garanzia 
straordinaria di mistici carismi» fin dalle ori· 
gini; b) per ideale, l'impegno di vivere la «sin· 
tesi della spiritualità salesiana ». 

* * * 

Concludendo, mi sia consentito ricordare ed 
affermare che, mentre questo « Monumento 
vivente», che raccomandiamo alla lettura atten· 
ta e meditata, vorrebbe presentare un ampio 
tracciato e commento del profilo della Figlia di 
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Maria .L-lusi liatrice, tale profilo spirituale e apo­
stolico, si ritrova meravigliosamente concentrato 
nella figura di S. Maria Domenica Mazzarello. 

Se mi si chiede quale sia il tema, il « la », il 
leitmotiv, la quintessenza del profilo spirituale 
che la Santa in sintesi ci mostra, direi che è 
l'umiltà: una « trionfale umiltà », esaltata dallo 
stesso immortale Papa Pio XI nella glorificazio­
ne della cara, semplìce e dolcissima S. Maria 
Domenica, nella proclamazione delle sue eroiche 
virtù (12). 

In contrapposto alla vibrata sentenza di 
S. Agostino: « Ubi inobedientia, ibi superbia >> 

- s intesi non meno deil'uomo orgoglioso, che 
della vera crisi degli spiriti cosidetti indipen­
denti, ma che in realtà della libertà fanno solo 
un pretesto di anarchia o di licenza (13); - io 
coglierei, e additerei alle circa 19.000 pietre vive 
di questo «Monumento vivente», sparse per 
tutto il mondo, la divina e ispirata parola pro­
grammatica del versetto scritturale: 
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H UBI HUMILITAS , IBJ ET SAPIENTIA! » (14 ) . 

Ro ma. 5 agosto 1971 

Don NAZARENO CAMILLERI 

Or dinario di Teologia D ogmatica 

nella l'ontificia Università Salesiana 



(1) Sr. LINA D ALCBRJtl, F.M.A., M adre Marina Coppa, 

L.D.C ., 194·4 , p . 464; 2~ ristam pa: T ip. priv. Ist. F.M.A., 

1955 , p . 335; Madre Enri cheita Sorbonc, T ip. pd v. Ist . 
F .M.A., 1947, p. 278; Tesoro di salesianità, ivi, 1949; Maclr e 
L uisa Vaschctti, l vi, 1954, p . 347; 1 no1Jc uffici del Sacro 
Cuore, T .E .C.A., Torino, 1959. p. 38; L <L mia strada passa per 
la croce, ( Projilo biografico), lvi, 1060, p. 54; Rimani cori 
noi Sig nore, T ip . p rlv . l s t . F.~LA., 1960, p. 82; 2~ edizione 
TECA, 1971; La m ia 1Ata è Cristo, T ip. p riv . Ist. F .M.A., 

1962, p . 33. 

(2) Avvertiamo che r icorreva pure il 150'! anniversario 
della n ascita del Fondatore S. Giovanni Bosco. 

(3) Cf. Memorie B iografiche (M. B .), voi. X, p . GOO. 

(4) Si veda p ure « Quaderni delle F.M.A . >, N". 7: J,a 

Maestra drUe No1)izie, specialmente p . 17-37; 73-83; 122-151. 

(5) Cf. Cwn clamore valido, Ed. ;\1a rletti, Torino. 

(Supplica di Gesù alle anime con sacrate). 

((J) Cf. M .B., Xlll, p. 244. 

(7) Cf. M.B., XIII, p. 244. 

(8) Cf. A!. B ., Vl, p. 828 . 

(9) Cf. M . U., IX, Jl. 997. 

(lO) Cf. M . B ., X, p . J ll2. 

(11) Cf. M.B., XI, p. 356. 

(12) Discorso del 3 maggio 1936. 

(1:~) Cf. s. PAOLO, Gal., (), 13. 

(l4) Pr ov., 11, 2, 
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I 

1. A Deo vocata 

2. Deo sacrata 

3. Soliclata ... et in Christo fundata 
(De lii>. ( 'h ,.., IH, 45, 3 ) 





A Deo vocata 

• Tcldio misericordioso... nella ,,t1:ssa creazione 

dell' uomo stabilisce a ciasC1m o u na via ... (l} a eia· 

sc1mo d d la. s-uri v ocazione e gli elegge lo stato tn 

cui lo vuole salvo. Questo è appunto l'ordine di 
predestinazione d escr itto dullo st esso apost olo con 

queste paro!<:: " ColoTo che egli ha predest inati, li 

ha anche chiamati: e quelli che ha chiamati li hu 
anch e giustificati ... e vlorificati" • (Horn. 8 , 30) (2). 

• .•. St rallegra la Madre Chiesa di trovare nel 

suo sen-0 molti uomini e donne che seguono piu 

da vicino l'annient amento d.cl Salv ato,.e e più chia­

ramen te lo m ostrano, abb,.acciando la vovertà n el/11 

l ibertà d ei figli di D io e rinunziando ali.a propr ia 
'l.'Olontà: essi cioè, per amore di Dio, in r.i b che 

r i[/'ttarda la perfezione, si sottom ettono 11ll'uomo al 

d i !à della stretta misura del precetto, al fine ti'i 

conformarsi p iù pienamente a Cristo obbedien · 

te • (3). 

La vocazione è una «chiamata», una « scel­
ta ». Non una scelta umana, un atto dell'anima, 
ma una scelta divina: « ... chiamò a sé quelli che 
volle» (4). 

Un dono di Dio all'anima, prima che un 
dono e una risposta dell'anima a Dio: «Non 
voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (5). 
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E' sempre Dio che chiama per primo, con 
iniziativa sovrana e con liberalità divina. Così 
anzitutto per la vocazione degli Apostoli, a cui 
si riferiscono questi testi evangelici. Così è 
anche per ogni grazia di ispirazione efficace e 
di ogni vocazione speciale. 

Dono di infinito amore e di ineffabile, eterna 
predilezione: «In caritate perpetua dilexi te: 
Ti ho amata di amore eterno» (6). 

E tale scelta è sempre una scelta personale. 
Dio chiama « per nome » quelli che sceglie, 
« nominatim » (7), uno per uno: «Vacavi te 
nomine tuo: meus es tu: Ti ho chiamato per 
nome: tu mi appartieni» (8). 

Così ha chiamato con vocazione straordina­
ria Abramo, Mosè, i Profeti, gli Apostoli. 

Il nome è l'espressione concreta della per­
sona. Questo chiamare per nome significa che 
Dio conosce, ama, sceglie ognuno in modo sin­
golare, unico, irrepetibile. 

Ezechiele, il Profeta delle grandi visioni, ci 
descrive così misticamente tale divina chiamata: 
« Ti passai accanto e t'ho veduta ed ecco eri 
nella tua età, nell'età di chi ama, ed io ho spie­
gato sopra di te il mio manto e ti ho giurato 
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fede ed ho stretto un patto con te ... e tu sei 
diventata mia» (9). 

Non a caso il Signore passa «accanto» alle 
sue creature: vi passa sospinto da un singolare 
disegno di amore. E se trova l'anima «nell'età. 
di chi ama», cioè totalmente presente nel suo 
sì, liberamente aperta alla grazia, in una parola, 
spiritualmente «adulta» allora egli spiega su 
di essa «il suo manto», cioè l'avvolge nel suo 
amore, quale segno di scelta e di appartenenza 
esclusiva e la fa sua sposa. 

Questa designazione divina, questa gratuita 
elezione, se fedelmente e costantemente corri­
sposta, ci inserisce nel piano eterno e universale 
della predestinazione e ce ne dà quasi una ca­
parra di sicurezza. 

Il passo dell'Apostolo citato da Don Bosco, 
infatti, concatena i passaggi divini dalla chia­
mata alla salvezza, in una forma così stretta da 
:f10n ammettere rotture: «il prescelto è prede­
stinato, il predestinato è chiamato, il chiamato 
è giustificato, il giustificato è glorificato. Siamo 
davanti ad una catena tesa nell'eternità, nel 
quadro del piano di Dio, il quale piano, appunto 
perché è di Dio, è per ciò stesso immutabile e 
irremovibile come Dio stesso » (10'). 

Così è nell'ordine oggettivo. Ma questa im-
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mutabilità da parte di Dio nel suo divino dise­
gno d'amore impegna il « chiamato » a una 
corrispondenza totale, in un piano di irremovi­
bilità, a un modo di vivere irreversibile. 

Purtroppo però, nell'ordine soggettivo rimane 
sempre la tremenda possibihtà di dire « no »a Dio. 

Questo « no » rischia di compromettere tutto 
il piano salvifico di Dio, o almeno il suo piano 
di santità nei riguardi del soggetto. 

S. Giovanni Bosco appoggiandosi ai Padri 
delìa Chiesa e alla S. Scrittura, prospetta chia­
ramente tale pericolo: « ... errato lo stato andrà 
errata tutta la vita... Molto difficilmente tale 
persona si salverà restando nel mondo... Dio 
non esaudirà le voci di chi ha disprezzato la 
voce sua» (11). 

Dalla risposta quindi alla chiamata di Dio 
può dipendere tutta la vita presente e la futura. 

E questa risposta non la si può dare una 
volta per sempre , una volta per tutte. Dio atten­
de ed esige hic et nunc, fino alla morte, tale 
risposta di un amore fedele momento per mo­
mento. La vocazione infatti, è una realtà in 
crescita, uno sviluppo graduale, un destino da 
compiere. « ... è l'appello di Dio all'uomo che si 
è prescelto e che destina ad un compito parti­
colare nel suo disegno salvifico » (Guillet). 



La vocazione è una chiamata che spinge in 
un cammino senza fine: «Non c'è meta dove 
Dio è la meta, non c'è termine dove il termine 
è Dio >) (12). 

Il « sequere me» (13) del Vangelo non si 
chiude in un atto: esso costituisce l'iter di tutta 
una vita. L'entrata in Religione, la vestizione, 
la professione, la rinnovazione dei voti, la stessa 
consacrazione perpetua non sono momenti con­
clusivi, ma nuovi passi iniziali e realizzatori dì 

un ulteriore cammino: « grandis enim tibi re­
stat via»: «un cammino lungo ti resta da 
fare» (14). 

La vocazione è una chiamata aperta fino alle 
soglie della vita eterna. « ... Ma fino a quando 
seguirlo? - si domanda Don Bosco - Fino 
alla morte e, se fosse necessario, anche ad una 
morte di croce» (15). 

II Signore ci chiama sempre e noi siamo 
impegnati a dargli la nostra risposta ogni mo­
mento, pronti a seguirlo, di virtù in virtù, di 
ascensione in ascensione fino ali 'incontro finale 
(Ps., 83, 6). 

Ta le risposta esige fede e abbandono: ci 
impegna ad andare a Dio atto per atto, istante 
per istante oltre ogni difficoltà, oltre ogni re­
mora. La vocazione di Abramo è una pagina 
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programmatica nella vita di ogni anima chia­
mata da Dio. « Bisogna lasciare dietro di sé le 
sicurezze umane per inoltrarsi, nella fede verso 
traguardi lontani»; avviarsi «come Abramo, 
lungo il deserto, sulle p iste di Dio» (16). 

La vocazione è una lunga prova di amore: 
Dio non sempre appiana le vie, né toglie tutti 
gli ostacoli sul cammino di coloro che lo se­
guono; al contrario li cimenta talora in nuovi 
e difficili passi. 

Il « sequere me» è un chiaro e preciso invito 
ad aprirsi all'amore di Dio, partendo dal totale 
rinnegamento dell'io, fino al «perdere se stessi }> 
per seguire Gesù, portando « la propria croce». 

E' il quadro che il nostro Santo Fondatore e 
Padre S. Giovanni Bosco, con la sua caratteri­
stica bonarietà, ma con altrettanta chiarezza 
non esita a metterci davanti: « ... care mie figlie, 
volete forse andare in Paradiso in carrozza? 
Appunto vi siete fatte religiose non per godere, 
ma per patire e procurarvi meriti per l'altra 
vita; vi siete consacrate a Dio, non per coman­
dare, ma per obbedire; non per attaccarvi alle 
creature, ma per praticare la carità verso il 

prossimo, mosse dal solo amor di Dio; non per 
fare una vita agiata, ma per essere povere con 
Gesù Cristo, patire con Gesù Cristo sovra la 
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terra per farvi degne della sua gloria in Cie­
lo» (17). 

Il solo amor di Dio e l'imitazione di Gesù 
Cristo è il motivo essenziale della vocazione, la 
sua vera ragion d 'essere. 

« Perciò - dice il nostro Santo Fondatore -
ognuno nella sua entrata si spogli di ogni altro 
pensiero, di ogni altra sollecitudine. Chi ci 
entrasse per godere una vita tranquilla, aver 
comodità a proseguire gli studi, liberarsi dai 
comandi dei genitori, od esimersi dall'obbedien­
za di qualche superiore, avrebbe un fine storto 
e non sarebbe più quel "sequere me" del Salva­
tore, giacché seguirebbe la propria utilità, non il 
bene dell'anima. 

Gli Apostoli furono lodati dal Salvatore, e 
venne loro promesso un regno eterno, non per­
ché abbandonarono il mondo, ma perché, ab­
bandonandolo, si professavano pronti a seguir­
lo nelle tribolazioni: come avvenne di fatto, 
consumando la loro vita nelle fatiche, nella 
penitenza, e nei patimenti, sostenendo in fine il 
martirfo per la fede. 

Nemmeno con buon fine entra o rimane 
nella Società chi è persuaso di essere necessa­
rio alla medesima. Ognuno se lo imprima bene 
in mente e nel cuore: cominciando dal Superio-
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re Generale fino all'ultimo dei soci, niuno è ne­
cessario nella Società. Dio solo ne deve essere 
il capo, il padrone assoluto necessario. Perciò 
i membri di essa devono rivolgersi al loro capo, 
al loro vero padrone, a l rimuneratore, a Dio; e 
per amore di Lui ognuno deve farsi iscrivere 
nella Società, per amore di Lui lavorare, ubbidi­
re, abbandonare quanto possedeva nel mondo 
per poter dire in fine della vita al Salvatore, 
che abbiamo scelto per modello: "Ecco noi 
abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; 
che cosa dunque ci toccherà?"» (18). 

La rinuncia, dov'è richiesta, legge assoluta 
nella vita, non è feconda se non in forza dell'a­
more. 

Soltanto neil'amore e in forza dell'amore 
per Dio e per il suo regno si raggiunge la perfe. 
zione e la pienezza del proprio essere: la pie­
nezza secondo lo spirito. La vita consacrata 
nella verginità, che è rinuncia e donazione a 
Dio nell'amore, è questa pienezza. Quando man­
chi l'amore, è sterilità. 

S. Agostino infatti afferma: «Non perché 
verginità è lodata, ma perché è consacrata a 
Dio i; (19 ) . La misura dell'amore con cui un'ani­
ma si dona a Dio è la misura della sua reale 
consacrazione a Lui. Il Signore è un « Dio gelo-
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so» (20) e uno «Sposo di sangue» (21 ), esige 
amore preferenziale, quindi totalità di donazio­
ne, generosità incondizionata. 

Un amore preferenziale è un amore di scelta 
assoluta. La generosità e continuità, della no­
stra risposta alla sua chiamata, almeno l'umile 
ma costante e decisa ripresa fiduciosa, sarà il 
sigillo di questo amore preferenziale. 

Quando tale risposta manchi, si cade nel 
compromesso, si tradisce la propria vocazione. 
Questa, per essere seguita perfettamente, deve 
ubbidire ad una legge interiore di dinamismo, 
portare ad una crescita: la crescita di Cristo 
in noi e dì noi in Cristo. 

Corrisposta così, con generosa fedeltà, tra­
sforma i « chiamati >i in « eletti », secondo la 
parola del Maestro divino; parola, che, come 
una spada, divide i suoi seguaci nelle due cate­
gorie: « Molti sono i chiamati, ma pochi gli 
eletti >> (22). 

« Chiamati » sono tutti quelli che, dietro l'in­
vito divino « sequere me» (23) sono entrati a 
far parte della sequela di Gesù, oltre che nella 
vita cristiana anche nella vita religiosa, ma che 
poi conducono una vita mediocre, di compro­
messo. 

Continuamente divisi tra Dio e il mondo, fra 
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le esigenze della propria consacrazione e i loro 
egoismi, fra gli stessi interessi divini e le loro 
ricerche personali, essi non vivono il loro stato 
di oblazione totale. 

«Eletti» poi, sono quei «pochi», secondo la 
parola di verità di Gesù, che hanno risposto e 
rispondono con crescente pienezza alla divina 
chiamata. Quelli che non si sono arrestati al 
primo «Si», ma fanno di tutta la loro vita un 
perenne « Sì » al Signore. Quelli che, momento 
per momento, traducono in atto la loro profes­
sione, decisi a vivere con coerenza in tutto e 
sempre, da « consacrati ». 

Troppi « chiamati » si mutano in {< colloca­
ti»! Bisogna fare come Abramo: uscire dalla 
{< propria terra », dalla « terra » della ricerca di 
se stessi e delle creature; amare Dio con esclu­
sività; porre i suoi diritti al di sopra di sé e di 
tutto: {(Se uno viene a me e non mi preferisce ... 
alla sua stessa vita non può essere mio disce­
polo» (24). 

Ascoltiamo la parola ispirata del Santo no· 
stro Padre Don Bosco: «Mi pare proprio che 
in questi momenti sia propizia Maria e che 
parli: "Figlie mie, non tardate a romperla de­
finitivamente col mondo. Esso è un nemico 
che non paga o paga male e tradisce. Consacrate 

26 



con generosità al mio Figlio Gesù tutte voi stes­
se, le vostre sostanze, la vostra sanità; e il vostro 
cuore sia oggi e sempre di Gesù a costo di 
qualunque gran sacrificio"» (25). 

Un'anima che, entrata in religione, cerca se 
stessa, si appoggia alle creature, ascolta le sole 
ragioni umane, vive nella difesa dei suoi perso­
nali diritti, si ribella alla sofferenza, all'umilia­
zione, non entrerà mai nella schiera degli « elet­
ti ». Ha imboccato la via dell'imborghesimento 
dello spirito. Nessun maggior ostacolo alla san­
tità dello spirito borghese. Spirito borghese è 
lo spirito di accomodamento, lo spirito natu­
rale, umano, di compromesso, lo spirito conci· 
liatore fra Dio e il mondo, Dio e il proprio inte­
resse, Dio e il proprio io (26). 

Finché un'anima rimane schiava di questo 
spirito, si condanna inesorabilmente a una vita 
di mediocrità: sarà perennemente una « chia­
mata», non giungerà mai ad essere una « elet­
ta »: sarà scontenta di sé, e fomenterà crisi 
penose e pericolose. 

L'essere « chiamata » è dipeso dalla bontà 
misericordiosa di Dio. L'essere « eletta » di­
pende anche dalla nostra seria, generosa e 
continuata corrispondenza a tale chiamata. E' la 
preghiera del nostro Santo Fondatore: « Tra le 

27 



altre, ho domandato la grazia che vi conservia­
te sempre fedeli alla vostra santa vocazione, 
che siate religiose amanti della perfezione e 
della santità; che colla pratica delle cristiane 
virtù, con una vita edificante ed esemplare fac­
ciate onore a Gesù Cristo vostro celeste Spo­
so, onore a Maria vostra amorosissima Ma­
dre ... » (27). 

Lo slancio di un fervore sempre vigile deve 
dunque sospingerci a superare tutti gli schemi 
del riostro egoismo, tutti i formalismi del lega· 
lismo, tutti gli angusti limiti umani. 

Ci esorta a questa fedeltà anche il Concilio 
Vaticano II nella «Lumen Gentium J> : « Ognu­
no che è chiamato alla professione dei consigli 
ponga ogni cura nel perseverare e maggior· 
mente eccellere nella vocazione a cui Dio l'ha 
chiamato, per una più grande santità della Chie­
sa e per la maggior gloria della Trinità una e 
indivisa, la quale in Cristo e per mezzo di Cri­
sto è la fonte e l'origine d i ogni santità » (28). 

E' la legge dell'amore che travalica ogni 
barriera: «perché forte come la morte è l'amo­
re >i (29). 
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(1) S'Intenda: secondo la sua prescienza. Nel testo com­
pleto della citazione fatto da Don Bosco, che comincia dal 
precedente v. 28, e che letteralmente riguarda la vocazione 
alla fede cristiana e non alla libera scelta dello stato, include 
esp r essamente la divina p1·esci<mza d elle cose, logicamente 
anteriore al decreto assoluto della creazione e della prede­
stinazione ed anche di ogni piano d ella Provvidenza: • Quos 
praesctvit, (hos) et praectestlnavit conformes fieri imaglnls 
Filli sui ut s it ipse Prlmogenitus in multis fratribus. Quos 
cmtem praedestinavtt • etc. (Nota di Don Cam illeri). 

(2) Manuale Regolamenti delle Figlie di Maria Ausilia-
t r ice, p. 22-23. 

(3) L. G., 42. 

(4) Mc., 3, 19. 

(5) Gv. , 15, 16. 

(6) Ger., 3 1, 3. 

(7) Gv., 10, 3. 

(8) ls ., 43, 1. 

(9) F.z., 16, 8. 

(10) HANS U tts vm1 IlAL'l'HASAR, Suor Elisabetta della 

T!"inità, Ancora, Mii.ano, 1959, p. 39-40. 

(Il) Man. R eg., p. 22-24. 

(12) D. BARSMTI, Nella presenza <li Dio, Ecl. Fiorentin&, 
1!.l56, p. 26. 

(13) Mt., 9 , 9 . 

(14) 1 R e, 19 , 7. 

(15) S. G. Bosco, Prima lettera circolare, 9 g iugno 1867. 

(16) S. RAP0:-r1, La vocazione religiosa alla luce della 
Bibbia Jn • Rivista delle Religiose • , N. 2, febbraio 1965. 

(17) S. G. Bosco, Lettera, 6 gennaio 1884. 

(18) S. G. Bosco, Prima lettera c'ircolare, 9 giugno 1867. 

SI veda pure s. FRANCESCO ne SALES, Trattenimenti, Tr. 21, 

Is tituto Propaganda librar la, Milano, 1939. 
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(19) s. AGOSTINO, De Virginitate, VIII. 

(20) Deut., 5, 9. 

(21) Es., 4, 25. 

( 22) Mt., 22, 14. 

(23) Mt., 9, 9. 

(24) Le., 14., 26. 

(25) Lettera a Don Cagliero, 5 agosto 1884. 

(26) Su •Lo spirito umano• si veda FAnER, Il progresso 
<lell'anima, cap. 12 e 13. 
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(27) S. GIOVANNI Bosco, Lettera, 24 maggio 1886. 

(28) L. G., 47. 

(29) Cant. , 8, 6. 



Deo sacrata 

• ... Non dimenticate mai che essendovi consa· 
crate a Dio, per Lui solo dovete faticare, e da Lui 
soltanto attendere la vostra m ercede ... 

... Così facendo voi avrete la bella sorte di essere 
annoverate tra quelle vergini prudenti, di C1ti par­
la GesÙ Cristo n el Vangelo (Mt., 25, 5), le quaU 
si trovarono con le lampade preparate e piene di 
olio, e andategli incontro poterono entrare tosto 
con Lui a celebrare le nozze eterne: "A mezza­
notte levassi un grido: Ecco lo Sposo viene, anda­
tegli incontro; e quelle che erano preparate 
entrarono con Lui alle nozze " • (1). 

• Con i voti... con i quali il fedele si obbliga 
all'osservanza dei consigU evangelici egli si dona 
totalmente a Dio sommamente amato, così da esse­
r e con n u ovo speciale titolo destinato al servizio 
e all'onore di Dio • (2). 

Consacrare significa « far sacra » un cosa: 
sottrarla, cioè, ad ogni altro uso per adibirla 
esclusivamente al servizio di Dio. 

Chi si consacra a Dio, offre interamente se 
stesso e la sua vita, tutto quello che è e tutto 
ciò che possiede a esclusivo servizio di Dio. Com­
pie un atto essenziale di religione e imprime a 
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tutta la sua vita il sigiìlo di un unico e conti­
nuato rito religioso. Diventa ed è per vario tito­
lo, « religioso ». 

« Religioso » è già ogni uomo per il fatto di 
essere stato creato e quindi una <1 creatura » che 
appartiene a Dio. 

<1 Religioso», più propriamente, è colui che 
rispetta e vive secondo questa sua condizione 
essenziale. 

<1 Religioso » a titolo più alto, lo è ogni cri­
stiano, ogni « battezzato » in Cristo. 

« Religioso » a un titolo tutto speciale, è l'anima 
che si lega a Dio con speciale vocazione divina, 
sia col sacerdozio, sia coi vincoli della verginità 
consacrata e degli altri consigli evangelici, di 
volontaria povertà ed obbedienza. 

Ciò « costituisce una speciale consacrazio­
ne » che, pur avendo 1< le sue profonde radici 
nella consacrazione battesimale ... ne è un'espres­
sione più perfetta» (3). 

Infatti il religioso con la professione dei con­
sigli evangelici, proprio 1< ... per poter raccogliere 
più copiosi i frutti della grazia battesimale ... 
intende liberarsi dagli impedimenti che potreb­
bero distoglierlo dal fervore della carità e dalla 
perfezione del culto divino, e si consacra più in­
timamente al servizio di Dio » ( 4). 
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L'essere « religioso » non è dunque soltanto 
una forma, ma una sostanza di vita, una specie 
di << carattere » che distingue interiormente il 
consacrato da tutti gli altri. 

II <<consacrato» è l'uomo di Dio che vive ed 
opera in Dio e per Dio. 

Ciò che caratterizza la vita religiosa, qualun­
que ne sia la forma, lo spirito che anima le 
Regole, il fine che la ispira, le concretazioni pra­
tiche in cui si realizza, è lo spirito di religione 
ossia di consacrazione a Dio. 

Per esso, la vita religiosa diventa veramente 
sacra perché soprannaturalmente lievitata nei 
soggetti, nei fini, nei mezzi. 

Tutto l 'essere e tutte le facoltà del religioso 
diventano sacri: sacri il corpo e l'anima; sacra 
l'intelligenza, la volontà, tutte le sue energie; sa­
cre tutte le sue azioni, perché tutto inserito in 
quello spirito di « servizio di Dio » che l'anima 
religiosa, come in radice, rende al Signore, in 
virtù della sua consacrazione a Lui. 

Lo afferma S. Tommaso: <<Tutti gli atti del 
religioso appartengono al culto divino, come una 
specie di sacrificio» (5): e cioè come in virtù 
di una radicale immolazione e oblazione. 

Coloro che pur ne dispongono quaggiù, i supe-
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riori, non lo fanno che come intermediari di Dio 
ed operando in suo nome, quasi ministri della vita 
religiosa. La superiorità assume così un carattere 
di mediazione, assurgendo a una specie di sacer· 
dozio, e cioè di servizio a Dio in beneficio della 
comunità. 

Gesù nel Vangelo ha infatti dato questo senso 
di « servizio » alla superiorità: chi è il primo 
«sia il servo di tutti» (Mc., 10, 44). 

E, come tale, spoglio d'ogni personalismo, 
tutto volto alla ricerca della gloria di Dio, in una 
totale disponibilità per il bene di tutti e di eia· 
scuno. 

Questa è la sostanza dello stato religioso, il 
solo e fondamentale elemento positivo e sicuro 
al di là di tutti gli accidenti che lo rivestono; 
delle forme in cui si esprime; al di là di eventua­
li, del resto inevitabili difetti di per sone e di 
cose; al di là, infine, della regola stessa, che non 
è, in sé, la perfezione, ma un mezzo di perfezione. 

Se non è vissuta in questo spirito di « servi· 
zio di Dio », la vita religiosa rischia purtroppo 
di abbassarsi ad una convivenza convenzionale, 
ad una materialità di pratiche e di esercizi, che 
non assurgono, affatto o solo miseramente ad 
azioni spirituali, ad atti religiosi di culto; oppure 
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rischia di svuotarsi nel formalismo, o di trasci­
narsi nella mediocrità. 

E' proprio qui il punto cruciale della tragedia 
di quelle povere anime che tradiscono l'ideale 
vivo della loro vocazione, o lo trascinano come 
un peso morto: hanno smarrito il senso, lo spi­
rito della loro vita, quello della loro sincera e 
amorosa consacrazione a Dio per il regno dei 
cieli! 

L'essere la vita religiosa una vita consacrata a 
Dio, per il servizio di Dio, la eleva a una ragione 
di culto, di ministero, di sacerdozio santo. 

Per questo il nostro Santo Fondatore e Padre 
chiama lo stato religioso «stato sublime e vera­
mente angelico 1> (6). L'espressione si riferisce a 
quell'ininterrotto « servizio di Dio » che è il di­
retto ministero degli Angeli. 

Per Don Bosco infatti, la vocazione religiosa 
libera « da tutti gli impacci e da tutte le lusinghe 
del mondo» (7) e permette di « liberamente oc­
cuparsi del servizio del Signore» (8). 

Servizio sacro che, in un offertorio continua­
to, presenta a Dìo, ad ogni istante: « ogni opera, 
ogni parola... con purezza di corpo e mondezza 
di cuore: Casto corpore et mundo corde » (9). 

Lo stato religioso, afferma ancora Don Bosco, 
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è una sicura « fortezza cui fa guardia il Signo­
re» (10). 

In essa, le anime consacrate devolvono a Dio, 
come in un sancta sanctorum, per mezzo dello 
spirituale sacerdozio dell'autorità costituita, tut­
te se stesse: « ... la propria volontà, le sostanze, 
le forze fisiche e morali... in un cuor solo ed 
un' anima sola... per la maggior gloria di 
Dio » (11 ). 

Tale concezione della vita religiosa non per­
mette quindi più di considerare una prescrizio­
ne, una norma, un'obbedienza, un ufficio come 
banale e trascurabile, perché tutto è elevato al 
piano di un atto di culto, nell'unico grande mi­
nistero delle anime consacrate, che è il servizio 
di Dio (12 ). 

Nei riti religiosi, infatti, tutto assume un ca­
rattere sacro, anche i gesti più insignificanti e 
comuni: lavarsi le mani, alzarle, abbassarle, con­
giungerle, sedersi, inginocchiarsi, levarsi. 

Lo stesso ambiente materiale che accoglie una 
comunità religiosa e le cose che vi si trovano 
assumono un carattere sacro e vanno trattate 
come tali: ·(( Tutti gli oggetti e i beni della casa 
religiosa devono essere trattati come i vasi sa· 
cri dell'altare » (13). 

Tale concezione della vita e della disciplina 
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religiosa. è quella che sgorga dagli insegnamenti 
e dalla vita di Gesù, il primo religioso del Padre. 

Don Bosco ha cura di metterci costantemen­
te sotto gli occhi l'esempio di Gesù. Nelle lettere 
introduttive al Manuale-Regolamenti è un con­
tinuo richiamo a Gesù Cristo « nostro divino 
esemplare» (14); «essere poveri con Gesù Cri­
sto» (15); «patire con Gesù Cristo» (16); «se­
guitare Gesù Cristo)> (17); renderci «simili a 
Gesù Cristo» (18); «uniformarsi in tutto a Gesù 
Cristo» (19). 

Don Bosco intende veramente la vita consa­
crata come quella reale ((sequela Christi » tanto 
sottolineata dal Concilio Vaticano Il. 

Gesù Cristo è l 'esemplare divinamente perfet­
to, e la sorgente stessa della vita religiosa. 

Egli visse perennemente in uno stato di con­
sacrazione, di offerta, di dedizione a Dio. Gesù 
Cristo è il grande consacrato: Cristo vuol dire 
unto, consacrato. 

Perciò <<norma fondamentale», «regola su­
prema» della vita religiosa deve essere <<seguire 
Cristo come viene insegnato dal Vangelo» (20). 

Sua regola di vita è il piacere al Padre sem­
pre a qualunque costo, in coerenza piena e per­
fetta alla prima offerta: « Io vengo, o Dio, per 
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fare la tua volontà» (21). Così anche di fronte 
alla terribile tragedia della sua Passione e Morte : 
«Affinché tutto il mondo sappia che Io amo il 
Padre, alzatevi, andiamo ... » (22). 

«Tutte le parole che disse e le opere che 
compì - scrive Mons. Gay - le ha sempre dette 
e compiute come un religioso, vale a dire come 
uno che si è consacrato e abbandonato a Dio, 
che a Lui obbedisce e scioglie i suoi voti... in 
forma assoluta, senza ritorni e senza rimpianti... 
nulla è così immutabile e fisso come lo stato 
religioso di Gesù » (23). 

(1) Man. Re.Q .• p . 71·72. 

(2) L. G., 44. 

(3) P. C., 5. 

(4) L . G., 44. 

(.5) Summa Th.eologica., 2a , 2ae, q. 87, art. 6. 

(6) Man. Reg., p . 25. 

(7 ) M an. R eg., p. 35. 

(8) Man. R eg., p . 37. 

(9) Man. R eg., p. 36. 

(10) Man . R eg., p. 37. 

(11) M an. R eg., p . 40. 

( 12) S l v eda CoLIN, Il culto della Regola, Marietti, Ed. 
anche F.~BER, Il progresso dell'anima, cap. 4 : Con che spirito 
serviamo Dio. 
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(13) Cfr. s. BENEDETTO, Reyula, XXXI. Per una visuale 
pl ù ampia si può vedere: HILDF.BRAN D, Liturgia e Personalità, 
!vlorcelliana, cap. 4, n. 3: Risposta ai valori della Liturgia. 

(14) Costituzioni de l l'Istituto d elle Figlie di Maria Ausi-
liatrice, art. 27, ed. 1878. 

(15) S. G. Dosco, Lettera, 6 gennaio 1884. 

(Hl) S. G. Bosco, Lettera, 6 gennaio 1884. 

(17) S. G. Bosco, Lettera, 24 maggio 188G. 

(18) Man. Reg., p. 48. 

(19) Cost., a1·t. 48. 

(20) P. C., 2. 

(21) Ebr., 10, 7. 

(22) Mt., 26, 46 . 

(23) GAY, Vtta e Virtù, cristictne, Ed. Gregoriana, p. 120. 
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« Solidata... et in Chrislo fundaia » 

(De Imit . Chr., III, 45, 3). 

• .... preparatevi bene a questa eroica consacra· 
zione; ma quando l'avrete fatta procurate di 
mantenerla anche a costo àt lwn.go e grave sacri­
ficio: adempi le promesse fatte all' Altissi.mo l tldio: 
"Redde Alt issimo vota tua" (P s., 40, 14): così 
Egli stesso ci com anda • (1). 

• J,a con~acrazione poi $urà tanto più perfetta, 
qu.anto più solidi e stabili sono i vincoli, con i 
quali è rappresentato C:risto indissoiu.bilrnente 
unito alla Chiesa sua sposa. • (2 ). 

L'atto di consacrazione a Dio nella Profes­
sione religiosa porta con sè l'esigenza di una 
totale e coerente continuità. 

La Professione non essendo, come abbiamo 
visto, un atto chiuso, ma continuativo nella sua 
realizzazione, trasforma la vita religiosa in uno 
stato, ossia, in un costante modo di vivere nella 
obbedienza, nella povertà, nella castità; e la di· 
sciplina religiosa in un sacramento, consacrante 
tutti gli atti e tutti gli istanti d el religioso a quel 
fedele, cosciente, spirituale servizio di Dio, che 
è lo spirito stesso della vita religiosa. 
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La disciplina a cui si assoggetta l'anima reli­
giosa, nel complesso dei suoi impegni, è inde­
rogabile e sempre obbligante, perché la profes­
sione con cui la si accetta non ci pone in una 
condizione transitoria, ma ci costituisce in uno 
stato di vita: lo stato religioso. 

Sono quindi fondamentalmente due i carat­
teri della vita religiosa: l'essere, come abbiamo 
visto, un servizio di Dio, che la eleva ad una 
ragione di culto e la separa nettamente dal 
mondo, e l'assolutezza che implica la totalità 
dell'offerta con la sua stabilità e irremovibilità. 

I religiosi, infatti, proprio in virtù del loro 
stato di vita, sono « dei segni dell'assoluto di 
Dio, della carità di Gesù Cristo, della potenza 
della grazia divina» (3). 

La vita religiosa, se è vissuta in verità, è pri­
ma di tutto una traduzione concreta dell'assoluto 
di Dio. Poiché a differenza dei semplici cristiani 
che, pur vivendo per la gloria di Dio e per il 
servizio dei fratelli, conservano nella loro vita 
il libero uso dei beni personali, il pensiero di 
una propria famiglia da costruire e far crescere, 
il diritto all'iniziativa indipendente e alla deci­
sione personale, il religioso vuole adeguarsi al 
disegno di Dio a tal punto che, con un atto su­
premo e globale della sua libertà, liberamente 
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rinuncia a tutto quanto di creato e di proprio 
potrebbe distogliere il suo sguardo da Dio, o 
creare ostacolo alla sua incondizionata dedizione 
alla volontà di Dio, e al suo puro amore. 

Il religioso è colui che ha scelto liberamente 
di realizzare, in quel modo speciale che è la vita 
religiosa, il « per Dio solo » implicito nella vita 
cristiana; ed ha rinunciato efficacemente a tutto 
per tenersi affettivamente distaccato da tutto, 
e così conseguire più speditamente la perfezione 
della carità. 

Ma per tendere generosamente, costantemen­
te, autenticamente al loro ideale: «per Dio solo», 
i religiosi devono credere fermamente all'asso­
luto divino, che hanno la missione di manifestare 
agli uomini: « Vedano gli uomini il bene nelle 
vostre opere, e glorifichino (anch'essi) il Padre 
vostro che è nei cieli » ( 4) così come devono 
credere fermamente al mistero dell'amore disin­
teressato ed eroico del Verbo Incarnato e Re­
dentore, per essere nel mondo segni dell'auten­
tica carità di Cristo. 

Non è prima di tutto per la molteplicità delle 
opere caritative che il religioso rivela al mondo 
la carità del Padre e del Figlio: questo potrà 
esserne frutto e conferma; ma per il suo impe­
gno di servire e di donarsi attraverso la più 
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perfetta imitazione possibile di Gesù Cristo. 

Il valore intrinseco della vita religiosa è es­
senzialmente nella consacrazione a Dio. Lo ri­
levava con molta chiarezza in un suo discorso 
il Papa Paolo VI: la « maggiore valutazione dello 
stato religioso » e la sua « migliore articolazione 
con tutta la compagine ecclesiale » non sono le­
gate ai « servizi pratici e apostolici... alle opere 
pastorali, caritative e scolastiche » che noi reli· 
giose possiamo compiere, ma, afferma il Santo 
Padre: al «merito della vostra consacrazione a 
Cristo Signore. Cioè: non soltanto per ciò che 
voi, religiose, fate e siete capaci di fare per il 
bene della Chiesa, ma specialmente per ciò che 
siete, votate alla perfezione, capaci di far ri· 
splendere nella vostra vita la completa autenti­
cità del battesimo, portata alle più radicali ri­
nunce, che il suo rrùstero battesimale offre a 
chi in pienezza lo vive>> (5). 

Ritroviamo qui la caratteristica propria della 
vita religiosa in seno alla Chiesa. E infatti, ogni 
battezzato deve amare i suoi fratelli con l'amore 
di Cristo ed esser pronto a dare la propria vita 
per il più piccolo tra loro. Ma il religioso, perché 
vuol dare con questo amore e con la donazione 
di sé che da esso nasce, una risposta più piena e 
perfetta ai desideri di Dio per la sua Chiesa, si 
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appiglia ai mezzi radicali, che gli permettano di 
realizzare fino alle radici del propri9,.-essere quel­
lo spogliamento totale di sé e def'propri interes­
si, che è la condizione migliore per la perfezione 
del dono di sé agli altri. 

I suoi voti, infatti, se pienamente vissuti nel 
loro spirito, facendolo appartenere intieramente 
a Dio e rendendolo totalmente povero di se stes­
so, lo aprono con ciò stesso all'amore degli altri, 
ad un amore che non ha limiti ed è capace, con 
l'aiuto della grazia, di andare fino al dono su­
premo di sé (6), 

La vita di Gesù Cristo, il grande Consacrato 
del Padre, conferma chiaramen te questo carat­
tere di assolutezza e di s tabilità. 

In ogni cosa il Verbo Incarnato manifesta 
nella sua umanità la sua dipendenza assoluta dal 
Padre, di cui costantemente riconosce e afferma 
i supremi diritti. E, proprio perché totalmente 
del Padre, egli è tutto dedito alle anime, come 
vuole il Padre, fino a diventare « bene comune 
degli uomini ». 

Dipendenza e dedizione che lo accompagnano 
incessantemente, con la stessa totalità e intensi­
tà, dai « Verbum caro factum est» dell'Inca rna­
zione, al « Consummatum est» del Calvario. 

Il suo insegnamento per quelli che chiama 
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alla sua sequela, ha lo stesso carattere di asso­
lutezza, la :itessa esigenza di stabilità: « Se vuoi 
essere perfetto, va, vendi quello che hai, dallo 
ai poveri... poi vieni e seguimi» (7). 

« Se qualcuno vuol venire dietro a me, rin­
neghi se stesso, prenda la sua croce e mi se­
gua» (8). 

« Chi vorrà salvare la propria vita la perderà: 
chi invece avrà perduto la sua vita per amor 
mio la ritroverà» (9). 

<e Segui me; e lascia i morti seppellire i loro 
morti» (10). 

« Chi ama suo padre e sua madre più di me, 
non è degno di me » (11). 

« Chi mette la mano all'aratro e poi si volta 
indietro non è atto al regno dei cieli» (12). 

«Non son venuto a portare la pace nel mon­
do, ma la guerra e la separazione; sono venuto 
a strappare i figli dal padre, le figlie dalla madre 
e i fratelli dalle sorelle>> (13). 

Queste affermazioni infatti, apparentemente 
molto dure, non vanno prese nel senso di con­
danna dei giusti legami naturali, creati e bene­
detti da Dio stesso e consacrati dal quarto 
comandamento, ma nel senso che quando Dio 
chiama, bisogna saper anteporre l'amore di Dio 
a quello dei propri parenti e saperci strappare 
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al loro affetto naturale, per seguire la chiamata 
di ~· anche se ciò può generare una rottura. 
Dio es~ un amore preferenziale. Ciò è verissi­
mo, anzitutto, per la chiamata alla fede e alla 
vita veramente cristiana. Ma similmente è vero 
anche per ogni altra sicura chiamata del Signore. 

Da tutte queste divine lezioni appare chiaro 
che, sebbene la vocazione religiosa sia inizial­
mente un consiglio: «Si vis ... » e non un precet­
to, tuttavia, una volta accertata e accolta, il patto 
d'amore con Dio diventa qualcosa di assoluto, 
di stabile, che esclude per parte del soggetto, 
ogni compromesso, ogni sottrazione, ogni ritor­
no, perché è legata agli assoluti diritti che Dio 
esercita sulle anime a lui consacrate con voto 
religioso: salvi, sia pure, l'autorità ed i poteri 
della Chiesa. 

L'ha affermato senza equivoci, anche il Papa 
Pio XII nel discorso tenuto ai Superiori Gene­
rali 1'11 febbraio 1958: « Chiamato alla perfezione 
cristiana non in una forma parziale o frammen­
taria, ma secondo un modo di totalità e di inte­
rezza, chi si è consacrato a Dio, in forza del­
l'antitesi fondamentale del Cristianesimo, deve 
saper fare un'assoluta rinuncia (abneget seme­
tipsum) e saper darsi alla perfetta sequela di 
Gesù». 
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Questo carattere di assolutezza si rispecchia 
nelle esigenze della disciplina religiosa, così 
limpidamente ed energicamente rivendicata e 
difesa dallo stesso grande Pontefice: non « ... si 
tolleri nessuna connivenza con alcuni che vor­
rebbero desumere le norme per l'azione e la 
salvezza eterna da ciò che si fa, piuttosto che 
da quello che si deve fare; né si tolleri che pen­
sino ed agiscano come loro piace . 

... Sarebbe forse degno di Gesù Cristo Capo, 
colui ohe rifuggendo dall'austerità della discipli­
na religiosa si industriasse di vivere in Religione 
come se fosse un uomo di mondo, il quale cer­
casse a suo piacimento quel che gli sembra uti­
le, gradito, dilettevole? 

... Chi pretendesse distruggere la disciplina 
religiosa col vuoto e abusato nome di « formali­
smo » sappia che va contro la volontà e il bene­
placito della Sede Apostolica e che si illude, se 
fa appello talora alla legge della carità per giu­
stificare una falsa libertà sottratta ai vincoli 
dell'obbedienza» (14). 

S. Giovanni Bosco saldamente poggiato sugli 
insegnamenti evangelici e sulla dottrina della 
Chiesa, dopo l'ottenuta approvazione delle Rego­
le, tenne ai suoi figli questo conciso e chiaro 
discorso: 
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« La nostra Congregazione è approvata: siamo 
vincolati gli uni agli altri. Io sono legato a voi, 
voi siete legati a me e tutti insieme siamo lega.ti 

a Dio. La Chiesa ha parlato; Dio ha accettato i 
nostri servizi; noi siamo tenuti ad osservare le 

nostre promesse. Non siamo più persone priva­

te ma formiamo una società, un corpo visibile; 
godiamo dei priviiegi; tutto il mondo ci osserva 

e la Chiesa ha diritto all'opera nostra » (15). 

Infatti afferma la Lumen Gentium: «La 

Chiesa non solo erige con la sua sanzione la pro­

fessione religiosa alla dignità dello stato canoni­

co, ma con la sua azione liturgica la presenta 

pure come stato consacrato a Dio. La stessa 

Chiesa infatti, con l'autorità affidatale da Dio, 
riceve i voti di quelli che fanno la professione, 

per loro impetra da Dio con la sua preghiera 

pubblica gli aiuti. e la grazia, li raccomanda a Dio 

e impartisce loro la benedizione spirituale, asso­

ciando la loro oblazione al sacrificio eucaristi· 

CO» (16). 

Qui sta il fondamento della fedeltà e quindi 

della stabilità degli impegni assunti. 

Questi impegni debbono essere eseguiti <<con 
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la massìma sollecitudine » ( 17) e con una fedeltà 
a tutta prova, poìché non hanno mai un caratte­
re di provvisorietà, anche quando fossero anco­
ra giuridicamente temporanei. 

« Chi non si sente di osservarli - scrive Don 
Bosco - non deve emetterli, o almeno differir­
ne la emissione finché in cuor suo non sentasi 
ferma risoluzione di mantenerli. Altrimenti egli 
fa a Dio una promessa stolta ed infedele, la 
quale non può non dispiacergli: Poiché, dice lo 
Spirito Santo, dispiace a Dio la stolta ed infe­

dele promessa i> (18). 

Nelle lettera-testamento, Don Bosco ribadisce 
ai suoi figli e alle sue figlie il carattere di stabi­

lità della loro professione religiosa e li esorta 
accoratamente a una fedeltà irremovibile. 

<! ..• Fate delle ferme ed efficaci risoluzioni di 
rimanere saldi nella vocazione sino alla morte. 
Vegliate e fate che né l'amore del mondo, né 

l'affetto dez parenti, né il desiderio di una vita 

più agiata, vi muovano al grande sproposito di 
profanare i sacri voti e così trasgredire la pro­
fessione religiosa con cui ci siamo consacrati al 
Signore. Niuno riprenda quello che abbiamo 
dato a Dio» (19). 
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La professione è un legame ufficiale contrat­
to con Dio. Ora, tutto ciò che si riferisce a Dio 
non può avere che un carattere di serietà, di 

impegno autentico, di assolutezza, perché Dio è 
l'Assoluto. 

(1 ) M a,.. R ef) ., p -i2. 

(2) L. G., 44. 

(3) Cf. I. M. R. Tu.LARD, L a r ie riliyirnse rncrement 
de la présence active de Dieu, in • La ,·ie des communaut és 

religieuses •, Montreal, marzo 1964, p. 70-80. 

(4) Mt., 5, 16. 

(5) P AOLO VI , Discorso alle Religiose, 11se ttembre 1965. 

(6) Cf. B ER-OH E ., Les religieuses (/(lns l'Egl ise d e ia 
Charité, in: • Revue des Communautés Religieuses • , mag­
gio-giugno 1964, n. 3 , p . 109-110. 
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(8) lift., 16, 24. 
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(11) Mt., 10 , 3 7 . 

(12) Le., 9, 62. 

(13) Mt., 10, 34. 

(14) P io XII alla Compagnia d i Gesù , 10 set tembre 1V57 . 
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(19) L ettera-Testamento di S. G. Bosco. 



II 

1. Figlìa di Maria Ausiliatrice 

2. Nel «mistero» della Chiesa 

3. « Uniformarsi a Gesù Cristo > 





Figlia di Maria Ausiliatrice 

• Dite a quelle buone rwstre Figlie che 'io verrà 

e firmeremo insieme la qran promessa di vivere e 

mor Ì7'e lav orando p el Signore, sotto i l bel nome 
di Fig lie di :Maria Ausiliatrice • (1). 

• Il Santo Fondatoi·e ... volle che le nuove Reli· 
{fiuse si denominasse1·0 col bel nome di Figlie di 

Marta A usiliatrice, p erché, come diceva più tar di, 

con accento commosso: " voleva che l'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice fosse un monumento 

di perenne riconoscenza p er i singol ari favori 

ott.enuti <la sì buona Maclre" • (2). 

• Avv enne che come albero piantato da Dio e 
in modo mirabile e vario ramificatosi nel campo 

ci el Si[lnoi·e, si svi.luppnssero varie forme di vitti ... 

e varie famiglie le quali au mentano gli aiuti sia 
p er il pr·ofitto dei loro memòri sia p e·r il bene 
c/'i tu.ito Il Corpo cli Crislo • (3). 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, il cuore 
più simile a! cuore del Padre, Don Bosco, di cui 
è stato l'incarnazione vivente della paternità, 
voleva che entrassimo bene nel pensiero dèl 
Santo Fondatore, anche in merito alla nostra 
denominazione: «Siete Figlie di Maria Ausilia­
t rice - scriveva -. Figlie, ricordate bene: non 
Dame, non Madri, né Maestre, né Sorelle, né 
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Serve. Figlie! Questo nome è sempre il più caro 
all'orecchio, il più dolce al cuore ... Figlie di Ma­
ria. E' una grande gloria la vostra! Gesù è Figlio 
di Maria e voi lo siete del pari. 

Avete rinunziato a tutto, ma vi rimane quan­
to di più bello e prezioso in ter ra e in Cielo: 
Maria, la pupilla dell'occhio di Dio! 

Oh, consolatevi nelle vostre pene e difficoltà, 
perché siete affidate a questa Madre divina, che 
veglia con infinito amore sopra di voi. 

... Procurate con ogni impegno di essere vere 
Figlie di Maria Ausiliatrice: voi sarete felici in 
proporzione del ricordo che serberete di questo 
vostro titolo che vi onora, e degli sforzi che fa­
rete per portarlo degnamente ». 

L'essere Figlie di Maria ci impegna a vivere 
con Maria, in Maria, per Maria, in una interiore 
assimilazione e fusione d'anima fino a riprodur­
re in noi la sua fisionomia spirituale, come una 
figlia riproduce quella della propria madre. Ce 
lo dice ancora Don Rinaldi: 

« ... il pensiero di Don Bosco nel fondare code­
sto Istituto, fu che ogni suora di esso fosse una 
copia fedele di Maria, di modo che nel vederla, 
si avesse ad esclamare: - Cosi doveva essere, 
così doveva agire quella Benedetta fra tutte le 
donne! 
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... Procurino quindi le buone Suore di Maria 
Ausiliatrice di ricopiare in se stesse, colla mag­
gior perfezione possibile, le virtù di Maria: la 
sua immacolata purezza, la sua profondissima 
umiltà, il suo eroico spirito di sacrificio e spe­
cialmente la sua operosa bontà . 

... in modo che tùtte nel vederle abbiano a 
dire: Ecco una vera Figlia di Maria Ausiliatri­
ce! ... » (4). 

E ' un impegno della nostra vocazione questo 
carattere mariano del nostro vivere e del nostro 
agire, perché facciamo parte di una Congrega­
zione eminentemente mariana. 

L'hanno bene evidenziato le nuove Costitu­
zioni all'art. 9: «Nel vivere la propria consacra­
zione la Figlia di Maria Ausiliatrice prenderà a 
particolare modello Maria SS., che " rifulge da­
vanti a tutta la comunità degli eletti come ideale 
di ogni virtù". 

La Vergine Madre, infatti abbracciò il genere 
di vita verginale e povera che Cristo Signore 
scelse per sé; si consacrò totalmente alla Per­
sona e all'opera del Verbo Incarnato, servendo 
al mistero della redenzione e, quale Ausiliatrice 
dei cristiani, si prende cura dei fratelli del Fi­
glio suo ancora peregrinanti sulla terra» (5). 
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E' l'impegno che rinnoviamo ogni giorno con 
uno specialissimo atto di Consacrazione a Maria 
SS. Ausiliatrice. Con tale consacrazione, ogni Fi· 
glia di Maria Ausiliatrice, giorno per giorno, si 
consacra interamente a lei e le promette di « vi­
vere e operare » in lei e con lei per la « maggior 
gloria di Dio e per la salvezza delle anime ll; di 
rappresentarla «al vivo in mezzo al mondo»; e 
di farla «conoscere ed amare », affinché << men­
tre è onorata la Madre, il Figlio, al quale sono 
volte tutte le cose e nel quale " piacque all'Eter­
no Padre di far risiedere tutta la pienezza" 
(Col. 1, 19) sia debitamente conosciuto, amato, 
glorificato » ( 6 ). 

Una esplicita e quotidiana promessa di vita 
mariana. Una vita mariana è una vita che si 
svolge sotto ii segno di Maria , sotto il suo sguar­
do, la sua ispirazione, la sua guida. L'anima si 
riveste del suo spirito, per rivestirsi di Gesù 
Cristo e con Lui salire al Padre, accesa e spinta 
dallo Spirito Santo. 

Vivere così in Maria, vuol dire che la Madon­
na pensi, preghi, operi in noi; vuol dire confor­
marsi a lei, al suo amoroso « fiat », al suo «Ecce 
Ancilla Domini ii, che è l'espressione della sua 
totale disponibilità a Dio. 

Tutto ciò significa vivere in Gesù, con Gesù 
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e per Gesù, poiché la vita di Maria, essendo essa 
stessa ripiena dello spirito di Gesù, non ha altro 
senso, altra finalità , altra funzione: « Noi siamo 
di Maria, ma Maria è del Cristo» (7). 

Viviamo dunque in Maria e come Maria, in 
una totalità d i verginità, ossia di amore consa­
crato e consacrante. L'amore esclusivo di Dio è 
il sigillo verginale di tutto l'essere di Maria. 

Il grande segreto della Vergine Santa è qui: 
come essa non ha concepito il Verbo Incarnato 
se non per opera dello Spirito San to, così tutti 
i suoi pensieri, le sue azioni. ie espressioni della 
sua vita furono tutte concepite nello Spirito 
Santo, da Lui mosse e vivificate. 

Niente di egoistico, di puramente umano, o 
naturale in Lei, ma tu tto elevato in un piano 
soprannaturale di grazia; tutto nello Spirito 
Santo e dallo Spirito Santo. 

« Il suo (( Ecce Ancilla. Domini >i non è un at­
to, ma uno stato di t otale, assoluta e incondi­
zionata disponibilità a tutti i voleri di Dio. 

Siamo in una Congregazione mariana e dob­
biamo vivere nel clima di Maria. Compenetria­
moci del suo spirito, per irradiarlo attorno a 
noi, sempre, dovunque. 

Tutto dobbiamo operare in Maria e con Maria, 
perché Maria ha ispirato, guidato, condotto, pas-
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so passo Don Bosco nella istituzione e nella or­
ganizzazione del nostro Istituto. 

Fondato nel giorno consacrato alla dedicazio­
ne del maggior tempio in onore della Madonna, 
S. Maria Maggiore - 5 agosto, Madonna della 
Neve, 1872 - quasi a simboleggiarne la dedica­
zione, quale «tempio vivente» dell'Ausiliatrice, 
canta nei secoli le glorie di Maria: <<Ex inde glo­
ria mea! » (8). 

La Madonna stessa ne ha impresso lo spirito, 
stabilito le finalità, prescritto i metodi. 

La Vergine Ausiliatrice è soprattutto la Ver­
gine vista nella sua più alta funzione di Madre 
di Dio e Madre della Chiesa, Corpo Mistico di 
Cristo; nella sua singolare e universale missione 
associata alla corredenzione con Cristo e di Aiu­
to della Chiesa. Aiuto specifico di Colui che la 
impersona e la rappresenta come Capo visibile, 
il Vicario di Cristo, il Papa. 

Vivere in Maria è vivere nella Chiesa e per la 
Chiesa. « Maria e la Chiesa non sono due realtà 
eterogenee; in certo modo sono un medesimo 
mistero veduto sotto due aspetti differenti: Non 
diciamo forse: Nostra Madre la Santa Chiesa, 
come pure nostra Madre, Maria? 

... la devozione alla Madonna è già devozione 
alla Chiesa» (9). 

58 



La recente Costituzione dogmatica « De Ec-
. clesia » lo conferma autorevolmente: « La Beata 
Vergine, per il dono e ufficio della divina mater­
nità che la unisce col Figlio Redentore, e per le 
sue singolari grazie e funzioni, è intimamente 
congiunta con la Chiesa: la Madre di Dio è figu­
ra della Chiesa, come già insegnava S . Ambrogio, 
nell'ordine cioè della fede, della carità e della 
perfetta unione con Cristo. Infatti, nel mistero 
della Chiesa, la quale pure è giustamente chia­
mata madre e vergine, la Beata Vergine Maria 
è andata innanzi, presentandosi in modo emi­
nente e singolare, quale vergine e quale ma­
dre» (10). 

Ora, nessun altro titolo mariano è piil eccle­
siale di quello di Maria Ausiliatrice. 

Vivere in Maria Ausiliatrice, perciò, è dare 
alla vita questo carattere essenzialmente eccle­
siale. Maria Ausiliatrice, infatti, è Regina degli 
Apostoli e Madre della Chiesa. 

Tale ci si rivela anche attraverso il grandioso 
quadro ispirato a Don Bosco dalla Madonna 
stessa. Il significato profondo dell'immagine 
dell'Ausiliatrice, Regina e Madre, circondata da­
gli Apostoli e dagli Evangelisti è quello di Madre 
di Cristo e Madre del Corpo Mistico nell'attuali­
tà perenne di questo mistero, che l'avvicina alla 
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visione del « signum ma,,,onum »,il segno grandio­
so della Donna contemplata da Giovanni » ( 11 ). 

La Chiesa, infatti, nella Messa propria d i Ma­
ria SS. Ausiliatrice, ce la presenta nella luce di 
questo mirabile portento, facendoci leggere il 

tratto dell'Apocalisse in cui appare la « Donna 
ravvolta dal sole » che genera i figli di Dio nella 
gioia e nella gloria. 

Maria Ausiliatrice è la sempre Madre, la tutta 
Mçi,dre. La sua funzione nella Chiesa è la sua 
perenne maternità: «tota mater», la chiama 
Tertulliano. 

Sotto lo sguardo compiacente del Padre, 
« totus Pater », avvolta, come già nell'Incarna­
zione e nella Pentecoste, nell'alone di grazia del­
lo Spirito Santo, la sempre vergine è in atto di 
dare perennemente Cristo al mondo e di opera­
re così con amore, anch'essa, l'incremento con­
tinuo del Corpo Mistico di Cristo: « Augmentum 
Corporis facit in charitate »: «Opera l'aumento 
del Corpo nella carità» (12). 

Questo nùstero grandioso non può e non de­
ve essere un puro oggetto di contemplazione, 
ma una feconda e operan te spin ta all'imitazione. 

I Figli e le Figlie di Maria Ausiliatrice devo­
no cooperare con Lei all'accrescimento e alla 
difesa del Corpo Mistico di Cristo: in ogni ani-
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ma, nei paesi di civiltà cristiana, in terra di 
missione, ovunque. 

La nostra vocazione dì Figlie di Maria Ausi­
liatrice è quindi la traduzione in atto della 
missione dell'Ausiliatrice. Con Maria, la Figlia 
di Maria Ausiìiatrice deve essere ausiliatrice di 
Gesù e della Chiesa. 

Portare come Lei Gesù, per darlo alle anime; 
prolungare la sua opera e la sua missione, fa­
cendo nascere e crescere Gesù nei fratelli, in 
una partecipazione alla sua maternità verginale 
nella Chiesa. 

(1) F . MACCON'O, Sr. Maria Mazz11reUo, H ed. 1934, p. 163. 

(2) F. MACCONO, ibidem, p. 167. 

(3) L. G., 43. 

(4) D . F. RINALDI, Strenna alla Figlie d i Maria Ausi-

lintrice, 21 n ovembre 1927. 

(5) C'ost., art. 9. 

( 6) L. G., <i6. 

(7) SUtèNENS, T eoloyia dell'apostolato, ed. Coletti, Roma , 

1953, p. 70. 

(8) M . B., II, p. 407. 

(9) SUENBKS, O. <:. , p. 226-227 . 

(10) L. G., 03. 

(1 1) Apoc., 12, 1. 

(12) Efes., 4, 16. 
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Nel " Mistero ,, della Chiesa 

• Lavoro ed intendo che tutti i Salesiani lavo­
rino per !a Chiesa fino all'ull'im o respiro • (1). 

•Lo strito che è costituito rlrilla professione 
dei cmislgl i evan gelici, p 11r n on Colicernenào l a 

st r-ul./.ttrrt gerarchica d ella Chiesa, appart iene tut­
taviri f ermamente ali.a sua v i tn e alla s1ia san­
tità . (2). 

«I consìgli evangelìcì, per mezzo della carità 
alla quale conducono, congìungono in modo spe­
ciale i loro seguaci alla Chiesa e al suo miste­
ro » (3). 

I religiosi perciò, a un titolo tutto speciale, 
che è coronamento e sviluppo del battesimo, 
appartengono alla Chiesa, sono «Chiesa >l. Inse­
riti nel suo dinamismo soprannaturale, animati 
dalla sua santità, ìmmersì nel suo « mistero », 

sono gli strumenti privìlegìati della sua vita e 
della sua espansione. 

« La Chiesa non rappresenta soltanto un ele­
mento pur tanto importante nella vita dei reli­
giosi, essa è una componente che permea e dina­
mizza tutta la vita religiosa. 
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... Nella Chiesa s 'incontrano e si fondono la 
dimensione verticale e quella orizzontale della 
vita dei religiosi e in essa s i armonizzano e si in­
tegrano il senso spirituale apostolico, sociale e 
umano della vita consacrata» (4). 

La vita religiosa è quindi una delle espressio­
ni più alte della vita stessa della Chiesa: ne ma­
nifesta l'inesauribile ricchezza, che continuamen­
te e vitalmente le è trasmessa dallo Spirito Santo 
che la anima e come ben ha detto Pio XII: «ma­
nifesta meravigliosamente l'immagine della sua 
multiforme santità» (5). 

Per cui: « I religiosi sono la ricchezza della 
Cfiiesa e le conferiscono una particolare bel­
lezza: quella bellezza che ci permette di chiama­
re la Chiesa "Religiosa di Dio"» (6). 

Ogni Istituto, ogni Famiglia religiosa è 

« come un albero piantato da Dio e in modo 
mirabile e vario ramificatosi nel campo del 
Signore» (7). 

E' quindi inconcepibile un Istituto che viva 
praticamente chiuso in se stesso, e quasi ai 
margini della Chiesa. 

Ogni Istituto appartiene alla Chiesa non so­
lamente perché è a suo servizio, ma vi appartie­
ne in modo radicale, in quanto è esso stesso 
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« Chiesa )> nella sua forma più perfetta di consa· 
crazione totale a Cristo: Chiesa come Sposa im­
macolata di Cristo. 

I religiosi esprimono questo carattere speci­
fico della Chiesa attraverso la consacrazione 
che ne è il « segno >) e lo realizzano nei voti. 

Di qui il carattere ecclesiale dei voti, che 
sono tali non soltanto perché ricevuti e sanciti 
dalla Chiesa, ma proprio perché espressione 
concreta del suo carattere di Sposa del Veroo·· 
Incarnato. 

I religiosi perciò impersonano la Chiesa nel­
la piena dedizione di se stessi a Cristo; t anto 
che della vita religiosa intera si può affermare 
quanto Pio XII diceva della verginità: «essa 
è il sacrnmento dell'unione di Cristo e della 
Chiesa» (8). 

Tutta la vita delle persone consacrate deve 
essere quindi una vita essenzialmente ecclesiale, 
attraverso cui si rifletta e viva il mistero spon­
sale della Chiesa e la sua fecondità apostolica. 

Ogni religioso deve vivere e sentire in sé la 
Chiesa nella quale è stata generato e alla quale 
si è dato, perché la Chiesa viva e operi in lui. 

Questo vivere e sentire << cum Ecclesia » 
deve portare i religiosi a fare propri gli interes-
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si, i bisogni, le attività della Chiesa, a operare 
in lei e con lei per il bene di tutto il Corpo mi­
stico. 

Ogni Istituto religioso però, essendo una par­
ticolare espressione della forza carismatica dello 
Spirito Santo comunicata ai Fondatori, deve vi­
vere e operare nella Chiesa in forza di quel cari­
sma che lo contraddistingue: « Ogni Istìtuto e 
ogni religioso sente il dovere di considerare 
quale sia la propria vocazione nella Chiesa, per­
ché è proprio attraverso questa vocazione, con­
cepita nella mente e nel cuore di Dio, che ognu­
no si sente legato alla Chiesa ed esperimenta in 
sé la vita della Chiesa. Qui risiede uno dei mo­
tivi per cui la Chiesa è tanto sollecita nella 
salvaguardia della fisionomia propria degli Isti­
tuti... Essa non potrebbe più riconoscersi negli 
Istituti che venissero meno alla propria voca­
zione primigenia. Gli Istituti stessi hanno un 
solo diritto e dovere: la fedeltà al proprio Isti­
tuto» (9). 

Le varie forme di vita consacrata, le fisiono­
mie specifiche dei diversi Istituti, le grazie sin­
golari di cui sono adorni, le loro particolari 
finalità costituiscono una ricchezza per la Chiesa, 
che deve essere accresciuta e sviluppata, non 
sminuita e dilapidata. 

3 65 



Anche il nostro Istituto, in forza del « cari­
sma » ricevuto dal suo Fondatore, è una nuova 
forma, un nuovo modo di manifestarsi dello 
Spirito, che gli imprime una sua fisionomia, 
una sua linea, un suo stampo. 

Il nostro Istituto fa parte così nella Chiesa 
di quella varietà che la adorna come una sposa 
per le nozze. « Torna quindi a vantaggio della 
Chiesa» (10) che esso conservi la sua fisiono­
mia, le sue linee caratteristiche; se no ve;.rebbe 
depauperata e sfigurata la Chiesa stessa, che è 
tanto più bella, ricca e varia quanto maggiori 
sono le espressioni della vitalità dello Spirito 
che la anima. 

Noi Figlie di Maria Ausiliatrice quindi, non 
dobbiamo accontentarci di dirci religiose, ma 
dobbiamo cercare di essere sempre più Figlie di 
Maria Ausiliatrice, di realizzare cioè, pienamen­
te la nostra specifica vocazione, la « forma » 
del nostro carisma. Con ciò non intendiamo 
distaccarci o contrapporci alle altre religiose, 
bensì affermare la realtà della nostra vita reli­
giosa e viverla caratteristicamente per essere 
nella Chiesa quello che dobbiamo essere. 

E l'essere tali non ci separa dalla Chiesa, ma 
ci fa più « Chiesa », perché maggiormente ri-
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spendenti alla grazia carismatica che ci ha su­
scitate nel suo grembo. 

Il carattere e la spiritualità mariana del no­
stro Istituto poi, sono un motivo ancora mag­
giore per accentuarne l'ecclesialità: « La vita 
mariana è necessariamente vita ecclesiale in 
quanto Maria è indissolubilmente unita a Cri­
sto » ed è conseguentemente « così intimamente 
unita alla Chiesa (L. G., 63) che colui che si dà a 
Maria, per il fatto stesso si dà anche alla Chiesa. 

Maria è lo " stampo " della Chiesa, poiché ne 
è la Madre, chi si dà a Maria riceve da lei neces­
sariamente una fisionomia ecclesiale » ( 11 ). 

Le nostre Costituzioni danno rilievo a que­
sto carattere ecclesiale dell'Istituto, sottoli­
neandone gli aspetti più vitali di immersione 
nel « mistero » della Chiesa per mezzo della pro­
fessione religiosa (12); di inserimento nella sua 
missione salvifico·redentiva (13), attraverso l'at­
tuazione del fine specifico, visto e sentito come 
un « ministero sacro ed opera di carità affidati 
all'Istituto dalla Chiesa e da esercitarsi in suo 
nome» (14); di immedesimazione alla sua vita 
nell'accettazione serena delle «fatiche e (dei) 
sacrifici, che (ci) rendono capaci di completare 
nella propria carne quanto manca ai patimenti 
di Gesù Cristo per · il bene del suo Corpo che è 
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la Chiesa » (15); nella partecipazione viva e 
vitale «alla (sua) vita liturgica » (16), avendo 
sempre davanti «la Vergine Maria "modello di 
quell'affetto materno che deve animare coloro 
che cooperano alla missione apostolica della 
Chiesa"» (17). 

Questo « sensus Ecclesiae » che permea di 
sé tutta la vita e l'attività dell'Istituto, nello 
spirito del Fondatore, tro'.'a ìl suo fulcro nell'a­
more e nella devozione al Papa, Capo visibile 
della Chiesa. «Le Figlie di Maric Ausiliatrice 
riconoscono come loro supremo Pastore e Supe­
riore il Romano Pontefice il quale, presieden­
do alla comunione universale della carità, le 
congiunge in modo speciale alla Chiesa e al suo 
mistero e, sanzionando la professione religiosa, 
le conserva al bene di tutto il popolo d i Dio. 

Perciò, sull'esempio di S. Giovanni Bosco 
presteranno al Vicario di Cristo " in ogni tem· 
po, in ogni luogo, in ogni disposizione", filiale 
obbedienza, anche in virtù del voto» (18). 

La devozione ecclesiale di Don Bosco era 
sopra tutto, come quella di Caterina da Siena, 
devozione papale, perché nel Papa egli vedeva 
tutta la Chiesa nella sua concretezza. 

Sul letto di morte, affidava al p rimo Vescovo 
della sua Congregazione Mons. Cagliero, questa 
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missiva per il Papa Leone XIII: « Dirai al Santo 
Padre ciò che fino ad ora fu tenuto come un 
segreto. La Congregazione ed i Salesiani hanno 
per iscopo speciale il sostenere l'autorità della 
Santa Sede, dovunque si trovino e dovunque 
lavorino» (19). 

Era il suo «testamento papale», come disse 
il Card. Alimonda, a cui il Santo ripeteva nella 
sua ultima visita: « I Salesiani sono per la dife­
sa dell'autorità del Papa! ». 

In Don Bosco questo « sensus Ecclesiae » è 
nota specifica, fattore essenziale, segno incon­
fondibile di soprannaturalità e di cristianesimo 
integrale. 

Gli era familiare l'affermazione: « La gloria 
della Chiesa è gloria nostra! » (20). 

E questa gloria doveva essere il primo inte­
resse: « ... il bene della Chiesa va messo innanzi 
a tutto, anche a quello della nostra Congrega­
zione » (21). 

Ma le sue, più che parole, erano opere, era.no 
dedizione costante, sacrificata, talvolta eroica 
per .U bene della Chiesa. 

Basti ricorda re il suo lavoro per le vocazioni 
ecclesiastiche: secondo una statistica del 1883, 
dal suo Oratorio sono usciti circa 2000 Sacerdoti 
per le Diocesi; il suo lavoro per salvare le vo-
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cazioni ecclesiastiche quando vennero chiusi i 
Seminari; per dare incremento a Seminari sul 

punto di estinguersi, come quello di Gìaveno; 
le sue laboriose fatiche di mediatore fra la San­

ta Sede e il Governo Italiano per le sedi Vesco­
vili vacanti; la sua discreta, prudente, illumina­

trice opera di consiglio allo stesso Vicario di 

Cristo, in momenti difficili. 

Anche come educatore, Don Bosco è coscien­

te di impersonare e di rappresentare la Chiesa; 

di svolgere, attraverso la sua azione educativa, 
una delle missioni più proprie della Chiesa e 
quindi si preoccupa di improntarla a un pro­

fondo senso ecclesiale. 

Di questo vivo « sensus Ecclesiae » trasmes­

so ai suoi giovani abbiamo in Domenico Savio 

un tipico esempio. Questo giovinetto non an­

cora quindicenne, si occupa e si preoccupa di 

uno dei problemi più scottanti della Chiesa, 
quello dell'unità, e pensa sopra tutto all'Inghil­

terra. 

La Chiesa dunque era nel cuore del nostro 

Santo Fondatore. Preso dalla carità di Cristo, egli 

sentiva di portare in sé la Chiesa intera con i 
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suoi bisogni, i suoi interessi, i suoi problemi, 
suoi dolori, le sue gioie. 

La sua era veramente quell' « operante pre­
senza nella Chiesa di Dio» (22) che il Papa 
Paolo VI auspica realizzata da tutte le religiose. 

Ma è un' « operante presenza >> che non può 
nascere se non da una presa di coscienza sem­
pre più profonda e personale della nostra ap­

partenenza al « mistero » stesso della Chiesa; 
delle responsabilità e dell'impegno che ne deri­
vano per ciascuna di noi. 

(1) M. B ., XIV, 229. 

(2) L. G., 44. 

(3) L . G., 44. 

(4) ELIO GAMBARt, l'er me vivere è la Ch iesa, Roma -

Centro monfol'tiano, 1968. p. 301. 

(5) P ro XII, Discorso al Congresso degli stati d i per-
fezion e, 11 novembre 1950. 

(6) E. GAMBAlll, o. c., p. 190. 

(7) L. G., 43. 

(8) Pro XII, Sacra V irginUas, I d. 

(U) E. GAMBARI, o. c., p. 193. 

(10) I '. C., 2 b. 

(11) E. GAMBARI, o. c., p. 298. 

(12) Cost., art. 101. 

(13) Cost., art. 3, 61. 

(14.) Cost ., art. 1. 
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(18) Cost., art. 101. 

(19) M'. B., XVIII, 477-78. 

(20) M. B., XVII, 491. 

(21) M. B ., X, 441. 

(22) PAOLO VI, alle Superiore Generali, 12 genn a io 19()7. 



"Uniformarsi a Gesù Cristo,, <i) 

• . . . tutto i l loro impegno sard di m astrarsi nel 
tratto e nel contegno degli sguardi e di httta la 
persona, quali debbono essere, cio~ imitatrici di 
Gesù Cr1sto Crocifisso • (2). 

• Tutti coloro che, chiamati da Dio alla prassi 
dei consigli evangelici, ne fanno fedelm ente pro· 
fessione, si consacrano in m odo speciale al Signo· 
re, s eguendo Cristo che, vergine e povero, redense 
e santificò gli uomini con la sua obbedienza spin· 
t a fino alla morte di Croce. 

Così essi, animati dalla caritd che lo Spiri to 
Santo infonde nei loro C1'ori, sempre più vivono 
per Cristo e per i l s1'o Corpo che ~ la Chie­
sa• ( 3 ). 

La dottrina di S. Paolo rotea tutta intorno 
a un grande principio, che l'Apostolo sviluppa 
e presenta sotto aspetti sempre più vivi e fe· 
condi la dottrina della nostra predestinazione 
in Gesù Cristo. Predestinazione a figli adottivi 
di Dio, immagine del suo Figlio unico: «Ci ha 
predestinati ad essere conformi all'immagine 
del suo Figlio» (4). 

Il Battesimo opera questa divina adozione, 
che, come un seme, deve essere sviluppato fino 
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alla « conformazione » a Gesù Cristo, il Figlio 
delle « compiacenze » del Padre. 

La vita religiosa, vita di consacrazione a Dio, 
« che ha le sue profonde radici nella consacra­
zione battesimale)) (5), non ha altra finalità se 
non di portare l'anima che l'abbraccia, per una 
via speciale, al pieno sviluppo di questa grazia 
battesimale. 

La santità religiosa, infatti, non è che la pie­
nezza dell'adozione divina e una singolare 
« conformazione » a Cristo Gesù, conseguita 
per la via dei consigli evangelici. 

Tutta la vita religiosa infatti è ricondotta a 
questo principio: seguire Gesù, modellarsi su 
di Lui, trasformarsi in Lui, seguendo la sua 
stessa via. 

Gesù Cristo vergine è tutto per l'anima reli­
giosa vergine: il suo appoggio, la sua guida, il 
suo sposo. Il religioso deve giungere a vedere 
Cristo in tutto e tutto in Cristo, perché Cristo 
è la « forma » del suo pensare, del suo amare, 
del suo agire. 

Lo ricorda a tutte le anime consacrate, il 
S. Padre Paolo VI : «La vostra vita dice ricerca 
di Cristo: Cristo messo in cima a tutti i vostri 
pensieri, Cristo vissuto e testimoniato nel mon-
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do, Cristo veduto e servito nei fratelli. La vostra 
vita è imitazione di Cristo ... 

... In questa luce di imitazione di Cristo si 
comprende il significato della perfezione, con­
seguita e da conseguire, che è un continuo pro­
tendersi verso di Lui, secondo il pensiero paoli­
no: "Per amore di Lui ho rinunziato a tutte le 
cose e le reputo come spazzatura, affinché io 
possa acquistare Cristo ed essere unito a 
Lui"» (6). 

In questa luce, la regola, i voti, la disciplina 
religiosa, trovano la loro unità e la loro finalità 
suprema. 

Ciò rende immensamente vitale e feconda la 
vita dell'anima, concentrandola in Cristo Gesù, 
senza divisione fra le creature. Nella stessa vita 
spirituale, la sterilità proviene, in massima par­
te, dalla dispersione: molti propositi, molti pro­
grammi, molti sforzi, molto frammentarismo. 

Se l'anima si fissa in Cristo, la potente at­
trattiva che emana dalla divina Persona del 
Verbo Incarnato la rapisce e la spinge a sforzi 
anche eroici, per immedesimarsi a Lui. 

In una vita di consacrazione a Dio, la perso­
na di Gesù deve essere al centro, come un'at­
tualità sempre viva e presente: il pensiero peren-
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nemente a Lui, l'amore concentrato in Lui, le 
azioni mosse e vivificate da Lui. 

Lo spirito della Regola è tutto qui: model­
larci su Gesù Cristo, riferendo tutto al suo esem­
pio e alla sua imitazione per raggiungere la 
perfetta « conformità » a Lui. 

Anche la nostra Regola, come quella di tutti 
i grandi Fondatori, è <t cristocentrica ». Gesù è 
presentato continuamente come ìl modello che 
si deve ricopiare integralmente, come la mèta 
che deve convogliare tutti i nostri sforzi, come 
l'ideale che deve concentrare e animare tutti i 
nostri pensieri, i nostri affetti, le nostre azioni. 

Con la consacrazione religiosa, la Figlia di 
Maria Ausiliatrice «si configura a Gesù Cristo», 
«scegliendo la forma di vita che (Egli) abbrac­
ciò quando venne nel inondo per fare la volontà 
del Padre» (7); si rende <t partecipe dell'annien­
ta.mento del Figlio di Dio n (8) e «si inserisce 
attivamente nel (suo) mistero dell 'obbedienza 
redentrice» (9), mirando a pervenire « nell'ac­
cresciuta libertà dei figli di Dio », alla « misura 
che conviene alla piena maturità di Gesù Cri­
sto» (10). 

Nella preghiera e nella meditazione, le Fi­
glie di Maria Ausiliatrice imparano cc la sovre­
minente scienza di Gesù Cristo» (11); tt si uni-
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formano in tutto (al suo) atteggiamento filiale 
nel fare la volontà del Padre » (12) e, « in unione 
con la SS. Vergine », custodiscono nel cuore 
« i misteri di Gesù» (13), associandosi al suo 
« ufficio sacerdotale » nella partecipazione al­
l'Eucaristia e nella recita delle «Ore» (14). 

Nell' azione apostolica «rendono testimo· 
nianza a Gesù Cristo Maestro » < 15), mirando a 
far risplendere « la gloria di Dio che rifulge stù 
(suo) volto» (16). 

Sotto la penna di Don Bosco ricorre conti­
nuamente il nome dì Gesù, in un crescendo di 
esortazioni e di richiami a uniformarsi a Lui, 
a vivere la sua vita, a lasciarci penetrare dal 
suo spirito. 

La legge suprema della vita religiosa è per 
lui: «uniformarci in tutto a Gesù Cristo, divino 
Esemplare e Sposo delle anime fedeli» (17) per 
rendersi «simili» a Lui (18). 

Questa conformità si raggiunge col « seguire 
in terra Gesù Cristo umiliato, coronato di spine 
e confitto in croce» (19), nella piena fedeltà di 
«Spose di Cristo» (20) e di «Gesù Cristo croci· 
fisso» (21). 

S. Maria Domenica Mazzarello, nella sem· 
plicità e concretezza del suo dire, prendendo il 
Crocifisso e mostrandolo alle sorelle, diceva: 
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«Lui qui», e voltandolo: «e noi qui» (22). 

Il punto d 'arrivo della perfetta conforma· 
zione a Gesù Cristo è la concrocifissìone. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice nell'osservan­
za religiosa deve ispirarsi all'unico pensiero del· 
l'amore di Cristo: «essere tutta di Gesù» (23). 

Tale amore sponsale deve portare le Figlie 
di Maria Ausiliatrice a « non più vivere, né re­
spirare che pel loro Sposo Celeste» (24). 

Se la conformazione a Cristo si opera in mo­
do particolare mediante la fedele e spirituale 
osservanza dei voti, essa si opera anche attra­
verso la pratica generosa delle altre virtù, prima 
fra tutte la carità. 

La parola, l'esempio, l 'immagine di Gesù de­
vono essere Io spirito, il movente, la realtà che 
vivifica e accende la carità: «E' di grande sti­
molo alla carità il mirare Gesù Cristo nella per· 
sona del prossimo» (25) e il «riflettere che il 
bene fatto ad un nostro simile il divin Salvato­
re lo ritiene come fatto a se stesso, secondo 
queste parole: " In verità vi dico: ogni volta 
che avete fatto qualche cosa per uno dei più 
piccoli di questi miei fratelli, l'avete fatto a 
me" (Mt., 25, 40) » (26). 

La Figlia di Maria Ausiliatrice, perciò nella 
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sua azione apostolica deve desiderare e procu­
rare «efficacemente di fare al prossimo tutto 
quel bene che le sarà possibile, intendendo 
sempre di aiutare e servire Nostro Signore Ge­
sù Cristo nella persona dei suoi poveri » (27). 

«Piacere» a Gesù Cristo, «imitare» Gesù 
Cristo, « seguire », Gesù Cristo « conformarsi » 
a Gesù Cristo è la chiave di volta di tutta la 
Regola ed i Regolamenti. 

In tutte le circostanze, in tutti i momenti 
della vita, dobbiamo tenere lo sguardo fisso in 
Gesù Cristo, il divino Modello, ohe Don Bosco 
ci pone continuamente sotto gli occhi: « lavora­
re e patire per Gesù Cristo» (28); far «onore 
a Gesù Cristo» (29); «pensare alle cose di Ge­
sù Cristo» (30) per giungere a questo « unifor­
marsi in tutto a Gesù Cristo» (31) che è l'at­
tuazione del « mihi vivere Christus est»: la mia 
vita è Cristo. 

(1) Cost., ed. 1878, Tit. XVI, art. 27. 

(2) Cost., ed. 1878, Tit. XVI, art. 12. 

(3) P. C., 1. 

(4) Rom., 8, 29. 

(5) P. C., 5. 

(6) PAOLO VI, alle Religiose, 16 maggio 1966. 

(7) Cost., art . 6. 
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(8) Cast., art. 17. 

(9) Cast., art. 24. 

(10) Cost., art. 27. 

(11) Cost., art. 52. 

(12) Cost., art. 48. 

(13) Cost., art. 52. 

(14) Cost., art. 53. 

(15) Cost., art. 62. 

(16) Cast., art. 61. 

(17) Cost., ed. 1878, Tit. XVI, art. 27. 

(18) Man. Reg., p. 48. 

(19) Man. Reg., p. 108. 

(20) Cost., ed. 1878, Tit. XIII, art. 4. 

(21) Cost., ed. 1878, Tit. XVI, a r t . 12. 

(22) MACCONO, S. Maria Mazzarelio, Torino, Ist . F.M.A., 

1960, val. II, p. 117. 

(23) Lettera introduttiva d i Don Bosco alle Costit uzioni. 

(24) Cost., ed. 1878, Tit. XIII, art. 2. 

(25) Man. Reg., p. 58 . 

(26) M an. Reg., p. 58. 

(27) Cost., ed. 1878, Tit . XVI, a rt. 24. 

(28) Man. Reg., p. 108. 

(29) Man. R eg., p. 106. 

(30) Man.Reg., p. 59. 

(31) Cost., ed. 1878, Tlt. XVI, a r t. 27. 
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III 

1. Il Vangelo della vita religiosa 

2. I segni dell'assoluto 

3. La liturgia della vita comune 





11 Vanqelo della vita religiosa 

e Bisogna tenerci fissi al nostro codice (le Re­
gole) studiarlo in tutte le sue particolarità, ca­
pirlo, spiegarlo praticarlo. 

Tutte le nostre operaztoni dirigerle secondo le 
Regole ... 

... l'osservanza delta R egola è l'un ico mezzo 
perché possa durare una Congregazione. 

La Regola è la volontà di Dio e chi si op­
pone alla Regola si oppone a Dio stesso • (1). 

e Le famiglie (religiose) forniscono ai loro 
membri gli aiuti di una maggior e stabi!ità nel 
modo di vivere, di una eccellente dottrina per il 
conseguimento della perfezione, della comunione 
fraterna nella mili;11ia di Cristo, dì una Ubertà 
corroborata dalL' obbedienza, così che possano 
adempiere con sicurezza e custodire con fedeltà 
la loro professione religiosa, e progredire gioiosi 
nella via de!ia carità • (2). 

L'« alter ego» del Santo Fondatore Don Bosco, 
il Beato Don Rua, che era stato denominato la 
«Regola vivente», ha lasciato scritto: «La Re­
gola è il libro della vita, il midollo del Vangelo, 
la speranza della nostra salvezza, la misura del­
la nostra perfezione, la chiave del Paradiso ». 
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Nessun'altra parola infatti esprime meglio 
l'essenza stessa del Vangelo; nessun'altra dopo 
il Vangelo traduce più direttamente, per il reli­
gioso, la volontà di Dio. Per questo un autore 
non ha temuto di asserire: «Veramente sotto 
questi segni è nascosta la divinità (sub his si­
gnis vere latitas ... ). La Regola ha un carattere 
quasi sacramentale» (3). 

La Regola non è certo un fip.e, ma un mezzo 
di perfezione. Né la materialità e legalità del­
l'osservanza sono quelle che ci santificano. 

Ma quando l'osservanza della Regola in « spi­
rito e verità » (Gv., 4, 24) assurge a un impegno 
di amore, diventa assimilazione, incarnazione 
della divina volontà nella vita, e quindi santità. 

« Incarnando questa parola » comunichiamo 
con Dio e continuiamo « in qualche modo l'In­
carnazione del Verbo divino» (4): incarniamo 
infatti, una parola approvata dalla Chiesa e vo­
luta da Dio. 

Per essa, se siamo fedeli, perseguiamo pa­
zientemente il nostro cammino nella traccia di 
Cristo, incontro al Padre. La Regola infatti non 
ha altro fine che quello di aiutarci nella nostra 
perfetta « conformazione » a Cristo Gesù, per 
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diventare con Lui i figli della « compiacenza » 
del Padre. 

Ma bisogna che sia perseguita in forza del-
1' « ... inesorabile necessità dell'impegno, che reg­
ge la nostra vita: la perfezione. Ora la perfe­
zione non è tale, se non è viva di carità, non è 
tale, senza un continuo sforzo... sovrannaturale. 
Non è tale, se la mentalità religiosa cede insen­
sibilmente alla fiducia delle forme esteriori e 
trascura di dare alle forme stesse il loro senso 
interiore, il loro valore morale, il loro linguaggio 
spirituale>) (5). 

Il formalismo e l'abitudine svuotano l'osser· 
vanza, la uccidono nello spirito. Per sfuggire 
questo pericolo, bisogna vigilare perché la no­
stra disciplina spirituale nella sottomissione 
alla Regola sia sempre illuminata dalla fede e 
vivificata dall'amore di Gesù Cristo. Come il 
Verbo Incarnato fu concepito « de Spiritu San­
cto », così l'incarnazione della parola della Re· 
gola deve essere « in Spiritu ». 

La regolarità può talora riuscirci pesante o 
per situazioni di ambiente, o per cause persona­
li, interne od esterne, o per l'usura del tempo 
che infiacchisce le energie; ma proprio allora 
dobbiamo aggrapparci alla Regola come a una 
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tavola di salvezza, come a una professione vis­
suta di fedeltà e di amore. 

E' una disciplina che ci siamo liberamente 
imposta: bisogna sottostarvi anche se ne sen· 
tiamo soltanto il peso e non la gioia. «Non ber­
rò il calice che il Padre mi ha dato?» (6). 

Questa costanza romperà le zolle indurite, 
disciplinerà il nostro spirito, movendolo ad ope· 
rare anche quando l'aridità, la stanchezza, la 
noia vorrebbero arenarlo. Proprio allora saran­
no vere anche per noi le sapienti parole: « Il 
vostro eroismo è la vostra Regola» (7). 

Questa fedele osservanza, a poco a poco, mo­
dellerà il nostro essere interiore sullo spirito 
della Regola, fino a trasformarci in personifica­
zioni viventi della medesima. E ' il punto d'arrivo 
che segnerà la nostra « conformità » a Cristo 
Gesù. 

Per questo tutti i Santi Fondatori insistono 
sull'osservanza perfetta e costante della Regola. 

Il nostro Padre Don Bosco lo ripete talora 
con parole ferme di richiamo, talora con esor­
tazioni che tradiscono l'ansia e la commozione. 
Sentiamone alcune di queste paterne raccoman-

dazioni: 
« Se vogliamo che la nostra Società vada 
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avanti con le benedizioni del Signore, è indi­
spensabile che ogni articolo delle Costituzioni 
sia norma dell'operare» (8). 

« Abbiate... care le Regole... meditatele; ma 
soprattutto non dimenticate mai che a nulla 
varrebbe il saperle ben anche a memoria se poi 
non le metteste in pratica. Perciò ognuna si dia 
la più viva sollecitudine per osservarle puntual­
mente ... 

Così facendo, voi troverete nella vostra Con­
gregazione la pace del cuore, camminerete per 
le vie del Cielo e vi farete sante» (9). 

E nella lettera-testamento: « Se mi avete 
amato in . passato, continuate ad amarmi in av­
venire colla . esatta osservanza delle nostre Co­
stituzioni )). 

La Santa Madre Maria Mazzarello, che aveva 
compreso al primo incontro tutto Don Bosco 
nella sua santità e nella sua missione, ci ha la­
sciato queste non meno vive raccomandazioni: 

« Quel che più vi raccoll}ando si è che siate 
tutte esatte nell'osservanza della S. Regola; 
già lo sapete che basta questa per farsi sante. 
Gesù non vuole altro da noi» (10). 

E per infonderci un sempre più grande ri­
spetto e amore per le Regole, ripeteva: « Ce . le 
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ha date Don Bosco e Don Bosco sa ciò che vuo­
le da noi Maria Ausiliatrice » ( 11 ). 

Veramente Don Bosco lo sapeva. La sera del­
l'Immacolata 1885, presentando alla Casa Madre 
dell'Oratorio il suo Vicario, Don Rua, dichiarava 
in forma quanto mai solenne: « Anche le Costi­
tuzioni sono un dono di Maria SS. » ( 12). 

In ripetuti sogni rivelatori, aveva ricevuto 
dall'alto ammonizioni come queste: « procura 
che il carro sul quale sta il Signore non sia tra­
scinato, dai tuoi, fuori delle guide e del sentie­
ro » (13) (le Regole, i Regolamenti). 

E nel grandioso sogno sull'avvenire delle 
missioni salesiane del 1886: «Faranno questo i 
tuoi figli, i figli dei tuoi figli e dei figli loro; 
ma si tenga fermo nell'osservanza della Regola 
e nello spirito della Pia Società» (14). 

Per questo il Santo Fondatore non si stancava 
di ripetere: «La cosa più utile per la Società è 
l'osservanza delle Regole» (15). «Non riformare 
le Regole nostre, ma praticarle. Chi cerca la ri· 
forma, deforma la sua maniera di vivere » ( 16). 

E nella magistrale conferenza del 3 feb­
braio 1876: ((Ecco! La Società è costituita, le no­
stre Regole sono approvate. La gran cosa che 
dobbiamo fare è di adoperarci a praticare in 
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ogni modo le Regole ed eseguirle bene. Ma per 
praticarle ed eseguirle è necessario conoscerle e 
perciò studiarle. C,'iascheduno si faccia un dove­
re di studiar le Regole... Bisogna tenerci fissi al 
nostro codice, studiarlo in tutte le sue partico­
larità, capirlo, spiegarlo, praticarlo. Tutte le no­
stre operazioni dirigerle secondo le Regole. 

Neppur le cose buone si facciano contro di 
esse o senza di esse; perché se si vuol lavorare 
con buono spirito, ma non entro la cerchia deli­
neata delle nostre Regole, che cosa ne verrà? 
Che ciascuno lavorerà, e poniamo anche molto, 
ma il lavoro resterà individuale e non collettivo. 
Ora il bene che deve aspettarsi dagli Ordini re­
ligiosi avviene appunto da ciò, che lavorano col­
lettivamente: se così non fosse, sarebbe impos­
sibile gettarsi in qualche grande impresa. 

Se ci allontaniamo da ciò che strettamente ri­
chiedono le Regole e si continua a lavorare, uno 
comincerà a ritirarsi di qui, l'altro di là, per fi­
ne buono ma individuale; di qui il principio del 
rilassamento e queste opere non saranno più be­
nedette dal Signore come le prime » (17). 

Le Costituzioni, esortandoci a «conoscerle 
sempre meglio per amarle e praticarle», ci fan­
no sentire anche l'obbligo ecclesiale di tale os­
servanza: «Consapevoli che la Chiesa " seguendo 
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docilmente gli impulsi dello Spirito Santo " le 
ha accolte ed approvate, le Figlie di Maria Ausi­
liatrice, osservandole, saranno certe di seguire 
Gesù Cristo, di imitare Maria SS. Ausiliatrice e 
di compiere i disegni di Dio nei riguardi della 
propria vocazione alla santità e all' apostola­
to» (18). 

Questa osservanza deve essere compiuta con 
lo spirito di un rito liturgico, il rito della nostra 
professione religiosa vissuta, che è la Messa del­
la nostra vita: allora sgorgherà una forza che 
arricchirà e sosterrà la nostra vita interiore. 

Ma per compierla così, bisogna lasciarci gui­
dare da uno spirito di interiorità, di sottomis­
sione, di immolazione, che, momento per mo­
mento, ci porterà ad adeguarci, nel quadro 
dell'orario, delle occupazioni, delle obbedienze 
<< hic et nunc » al santo volere di Dio, senza la­
sciarci sopraffare dal numero dei precetti e del­
le norme. 

Il fine della Regola è infatti quello di creare 
un'unità profonda, di dare una fisionomia spi­
rituale all'anima e alla comunità che la profes­
sa: una impronta della inesauribile vita di Cri­
sto, i lineamenti della sua divina fisionomia, di 
cui ogni Regola mette in risalto alcuni spiccati 
caratteri, ed ogni Fondatore traduce un aspetto. 
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Ogni Fondatore è tutto nella sua Regola, an­
che se breve, nella pienezza dell'ispirazione infu­
sagli da Dio, nella totalità dello spirito di cui 
Dio l'ha animato per il compimento di quella 
missione che gli è stata assegnata nella Chie­
sa ( 19). 

Il nostro Santo Fondatore e Padre aveva co­
scienza di ciò. Egli era certo che nella Regola 
da lui data, non si incarnavano le sue viste per­
sonali, ma il volere di Dio, e ripeteva: 

«Amare Don Bosco è amare le Regole ». 
« Fate che ogni punto della S. Regola s ia un mio 
ricordo»; e ai Missionari partenti per l'America: 
« Se mi amate, osservate i miei precetti. I miei 
precetti sono le nostre Costituzioni». Più signi­
ficativo un episodio. 

In una spedizione missionaria stando sul 
ponte della nave per l'ultimo addio ai figli par­
tenti, tutto ad un tratto disse loro: «Stavolta 
ho pensato di recarmi anch'io con voi in Ameri­
ca», e prendendo il libro delle Regole e conse­
gnandolo a Don Cagliero: «Ecco, disse com­
mosso, ecco Don Bosco che va con voi nelle 
missioni>> (20). 

I grandi successori del Santo ne erano ben 
compresi. Il piissimo Don Albera ha lasciato 
scritto: «Le nostre Costituzioni sono il midollo 
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dello spirito di Don Bosco, la sua più preziosa 
reliquia, il programma tracciato ai suoi figli, 
per continuare tra la gioventù l'opera sua be· 
nefica » (21 ). 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi insiste­
va: «Nelle Costituzioni abbiamo tutto Don Bo­
sco; in esse il suo ideale della salvezza delle ani­
me, in esse la sua perfezione coi santi voti, in 

esse il suo spirito di soavità, di amabilità, di 
tolleranza, di carità e di sacrificio» (22). 

Don Pietro Ricaldone, considerandone l'azio­
ne forgiatrice dei singoli e della Congregazione, 
scriveva: « Esse (le Regole) sono lo spirito di 
Don' Bosco che si perpetua nei suoi figli... sono 
l'anima grande di Don Bosco che diventa l'ani­
ma dell'Istituto e pervade e trasforma e ingi­
gantisce quella dei figli» (23). 
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( 21) D. ALBERA, Circolari, T orino, S.E.I. , 1952, p. 04. 
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I "segni,, dell' assoluto 

• I vo,<tri voti ... si possono chiamare altrettante 
funicelle spirituali con cui vui vi consacrate al 
Signore ... sono un'offerta generosa con cui m oltis­
simo si accresce il m erito delle opere nostre . 

... tantu è il merito d i chi emette i vo ti, come 
di chi riceve il martirio . 

... preparatevi bene a questa eroica consacra­
zione, ma quando l'avete fatta , procurate ai man­
tenerla anche a costo di /unno e .'!rave sacrificio: 
adempi le promesse fatte all'Altissimo Iddio, 
così E gli stesso comanda • (1). 

• La professione dei consigli evangelici... non 
si oppone al vero progresso della persona umana, 
111.a per sua natura gli è di grandissimo giova­
mento. Infatti, i consigli... aiutano non poco alla 
pnri.{icazione del cuore e alla libertà spirituale, 
I enyono continuamente acceso il fervore della 
carità e... hanno soprattutto la forza di maggior­
mente conforma re il cristiano a l genere di vita 
ver11ìnale e povera che Cristo Signore si scelse 
per si' e che la Vergine Madre sna a/Jliraccil) • (2 ). 

I voti non sono tanto una rinuncia quanto 
un dono totale di se stessi a Dio. L'essenza dei 
voti è nell'amore che, staccandosi dai beni crea­
ti, si dona a Dio_ La misura di questo amore 
esprime la totalità della propria consacrazione 
a Dio. 
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La vita religiosa infatti, ha affermato il Papa 
Paolo VI in un suo discorso alle religiose, « si 
definisce da una esigenza fondamentale, dalla 
pienezza dell'amore: a Dio, e quindi a Cristo, 
alla Chiesa, al prossimo, ad ogni creatura... una 
pienezza che non conosce misura... un amore 
che non conosce ostacoli: ecco il senso liberato­
re dei voti religiosi, che intendono appunto 
rimuovere ogni impedimento, anche naturale, 
anche legittimo, all'unico, al sommo, al pieno 
amor di Dio. Non per nulla il Decreto concilia­
re, che si riferisce alla vita religiosa , si apre e 
perciò si intitola " Perfectae caritatis ... prosecu­
tionem ... " la ricerca della perfetta carità» (3). 

I tre voti· di castità, povertà ed obbedienza, 
sono tre aspetti di un'unica offerta, di un'unica 
scelta preferenziale, assoluta, esclusiva, incon­
dizionata. Scelta di Dio al di sopra dei beni ter­
reni, delle creature, di se stessi; bisogno di una 
totale appartenenza a Lui nel tempo e nell'eter­
nità. 

Tutti e tre i voti si radicano nell'amore, in 
un amore volto verso l'Assoluto, che tende a li­
berars i per donarsi in totalità (4). 

Gli elementi costitutivi dei tre voti « assumo· 
no il loro vero significato solo se si vedono nel­
la luce di una adesione totale alla Persona di 
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Cristo, adesione immediata ed esclusiva: in que­
sta adesione consiste la realtà essenziale della 
vita consacrata» (5). 

Questo amore preferenziale ed esclusivo fa 
dei tre voti «i segni dell'assoluto » e imprime 
nell'anima che li professa il carattere di «con­
sacrata». 

Ogni voto è un voto di carità. 

Bisogna perciò ricondurre la professione dei 
singoli voti alla professione del dono di sé a 
Dio, che è l'amore puro, altrimenti vengono 
svuotati nella loro stessa essenza. 

La povertà senza la carità, diventa una più o 
meno grande miseria. 

La castità senza la carità, isterilisce e inari­
disce l'anima. 

L'obbedienza senza la carità, rischia di finire 
in un servilismo e in una spersonalizzazione. 

Soltanto la carità, anima dei voti, li trasfor­
ma in mezzi potenti di adesione a Cristo e di 
comunione al suo sacerdozio redentivo, impri­
mendo loro una azione santificante e un carat­
tere apostolico. 

a) La natura e il valore della verginità in­
fatti, è nell'amore di Cristo, amore essenzial­
mente sponsale. 
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La vergine si separa da tutto e da tutti per 
consacrarsi a Dio, col fine preciso di apparte· 
nergli e di reinserirsi con Cristo nella società 
per amarla dell'amore di Cristo e redimerla con 
Lui. 

Afferma infatti il Decreto conciliare Perfe­

ctae caritatis: «La castità abbracciata "per il re­
gno dei cieli" (Mt. 19, 12), accende « ... il cuore 

dell'uomo ... sempre più di carità verso Dio e ver­
so tutti gli uomini e ... costituisce un segno parti· 
colare dei beni celesti e... un mezzo efficacissi­
mo... per potere generosamente dedicarsi al 
servizio divino e alle opere di apostolato» (6). 

La verginità qujndi ab ilita in un modo spe­
cialissimo al sacerdozio redentivo di Cristo an­
zi, soltanto in rapporto ad esso diventa feconda. 

La verginità consacrata rende l'anima indivi­
sa: l'anima vergine è l'anima di un solo amore, 
Cristo: (( Vi ho fidanzati a un solo sposo, per 
presentarvi a Cristo quale vergine pura» (7). 

Questo amore esclusivo di Cristo è la sola 
forza che mantiene l'unità dell'anima e le impe­
disce di lasciarsi vincere dalle attrattive umane 
che si oppongono all'amore preferenziale cui si 
è consacrata. 
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La castità verginale crea tra l'anima religio­
sa e Cristo un'intimità unica, che la fa stru­
mento della continuazione dei suoi misteri e 
della sua vita. Il fine della verginità è di appar­
tenere a Dio in un modo preferenziale, assoluto, 
irrevocabile. L'impegno della castità perciò ob­
bliga a vivere una purezza radicale. 

Il cuore, l'affettività, i sensi, l 'umanità non 
si sopprimono, ma un Altro li trasfigura. 

Dio, come canta il prefazio della Messa p er 
la consacrazione delle vergini, viene ad abitare 
« benevolmente nei corpi casti » e solleva « l'u­
mana natura a godere i beni eterni, promessi 
nella vita futura, e mentre siamo ancora stretti 
dalla corruzione di mortali già ci eleva a somi­
glianza degli Angeli ». 

Quando l'esuberanza dei sensi esige una più 
generosa e continuata immolazione, allora, l'of­
ferta di qualche anima viene coronata dalla glo· 
ria di un martirio che salva e redime. 

Nel mondo materialistico di oggi la castità è 
il segno estremo di contraddizione ed è insieme 
il segno più chiaro della nostra resurrezione. 

«La verginità cristiana, accettata nel tempo 
p resente ad imitazione d i Cristo e della sua Ma­
dre propter regnum coelorum (Mt., 19, 12), ci 
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offre un aspetto escatologico, perché essa rap­
presenta nel tempo, la condizione futura degli 
eletti, i quali né sposeranno, né saranno sposati 
(Mc., 12, 23; Mt., 22, 30; Le., 20, 35) » (8). 

E' ciò che sottolinea anche la Lumen Gen­
tium: « ... lo stato religioso, il quale rende più 
liberi i suoi seguaci dalle cure terrene, meglio 
anche manifesta a tutti i credenti i beni celesti 
già presenti in questo mondo, meglio testimo· 
nia la vita nuova ed eterna, acquistata dalla 
redenzione di Cristo, e meglio preannunzia la 
futura risurrezione e la gloria del Regno cele­
ste» (9). 

L'eccellenza della verginità e la sua superio­
rità sul matrimonio può riuscire sorprendente 
se si pensa che la consacrazione verginale non 

· costituisce l'oggetto di un rito sacramentale. 
Ma « la verginità tende a realizzare direttamen­
te le nozze di Cristo e della Chiesa; mentre il 
matrimonio, per la mediazione della persona 
umana del congiunto, è solo segno di quelle 
nozze, la professione religiosa fa aderire a Cri­
sto stesso come sposo. Non è dunque per un 
motivo di difetto, ma per ragione di pienezza, 
che la professione religiosa non è sacramento. 

Il matrimonio è sacramento in quanto se-
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gno, o simbolo delle nozze di Cristo e della 
Chiesa. 

La consacrazione verginale non è sacramento 
in quanto realizza la realtà in cui Cristo diventa 
veramente lo sposo dell'anima consacrata. Se il 
matrimonio è sacramento perché partecipa la 
grazia di Cristo, la verginità consacrata non è 
sacramento perché è una carità, un amore che 
direttamente sceglie e possiede Cristo stesso. 

Quindi la consacrazione verginale non appar­
tiene all'ordine dei segni, ma all'ordine della 
realtà significata. 

In questo, essa anticipa la vita futura, dove 
non vi saranno più sacramenti, perché i segni 
cederanno il posto alla realtà spirituale da essi 
raffigurata. 

Così, mentre il matrimonio rappresenta l'u­
nione di Cristo e della Chiesa in vista della sua 
realiizazione per mezzo di intermediari umani, 
la vita verginale reaìizza tale unione in modo 
immediato, per anticipazione della vita celeste; 
essa sta già al di là dell 'ordine sacramentale, 
se così si può dire » ( 10). 

La castità per Don Bosco è la virtù che deve 
caratterizzare i suoi figli e le sue figlie, come 
la povertà caratterizza i discepoli di S. France­
sco e l'obbedienza quelli di S. Ignazio. 
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« Ciò che deve distinguerci fra gli altri, ciò 
che deve essere il carattere della nostra Con­
gregazione, è la virtìt della castità... Essa deve 
essere il perno di tutte le nostre azioni... Ogni 
bene, ogni consolazione ci verrà dal cielo solo 
col metterla in pratica. Sarà questo il trionfo 
della Congregazione ... » ( 11 ). 

Possiamo dire che Don Bosco assegna alla 
castità « un primato » non perché la ritenga su­
periore alla carità, ma proprio perché della ca­
rità esprime la pienezza dell'amore e per il suo 
valore di testimonianza e di libertà che la ren­
de virtìt apostolica per eccellenza. 

Don Bosco infatti, anticipando il Concilio 
Vaticano II, nella prima Regola, la preponeva 
agli altri voti, secondo l'ordine fissato oggi dai 
documenti conciliari. 

Le Costituzioni, nella fedeltà allo spirito del 
Fondatore, ne mettono in grancle rilievo il pre­
gio intrinseco e la fecondità apostolica in tutti 
gli articoli che la riguardano: 

« La castità, professata per il Regno dci cic­
li, è un insigne dono della grazia divina, me­
diante il quale la Figlia di Maria Ausiliatrice si 
consacra con cuore indiviso all'amore totale di 
Dio ... » (12). 

La ragione prima è proprio nella partecipa-
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zione al sacerdozio redentivo di Cristo, attra­
verso la delicata missione che le è affidata nella 
Chiesa di Dio: 

« La Figlia di Maria Ausiliatrice deve posse­
dere in grado eminente questa virtù, perché la 
sua missione specifica tra le giovani, che deve 
formare ad tma purezza autentica e responsa­
bile, richiede totale distacco da tutto ciò che 
non è Dio, grande purità di cuore e un conte­
gno consapevolmente forte e soave, delicato e 
prudente. Perciò, n ella gioiosa amorevolezza 
salesiana, si impegna a vivere tra la gioventù 
come un segno sensibile e trasparente dell'a­
more di Dio» (13). 

Questa sublime virtù è quella che più diret­
tamente consacra tutto l'essere a Dio e quindi 
lo separa, come le oblate dell'altare, da tutto 
ciò che non è scelto per tale consacrazione. 

Nel Manuale-Regolamenti, Don Bosco parla 
di questa virtù con un lirismo che esprime tut­
to l'amore della sua anima verginale per la 
« ... virtù angelica »: 

« Chi possiede questa virtù può applicarsi le 
parole dello Spirito Santo: E mi vennero insie­
me con lei tutti i beni. Il Salvatore ci assicura 
che coloro, i quali posseggono questo inestima· 
bile tesoro, anche nella vita mortale diventano 
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simili agli Angeli di Dio Erunt sicut Angeli Dei 
in coelo (Mt., 22, 30). Ma questo candido giglio, 
questa rosa preziosa , questa perla inestimabile 
è assai insidiata dal nemico delle nostre ani­
me ... » (14). 

Per questo, con trepida ansia di ·difesa sug­
gerisce: « Per custodire così gran tesoro giove­
rà molto il pensiero della presenza di Dio, rivol­
gendosi a Lui sovente con atti di viva fede, di 
ferma speranza e di ardente carità; la fuga del-
1' ozio; la mortificazione interna ed ester­
na» 05). 

Egli insiste soprattutto, perché le Figlie di 
Maria Ausiliatrice siano delle anime libere, dei 
cuori liberi, per potersi dare con totalità a Dio: 

<< ... sappiano padr oneggiare i propri affetti e 
tenere il loro cuore rivolto a Dio solo » (16). 

Don Bosco vede e sente la verginità come 
un divino sposalizio, una perfetta consacrazio­
ne, per cui le vergini devono essere tutte e solo 
di Cristo « ... non devono più vivere e respirare 
che pel loro Sposo celeste, con tutta purità e san­
tità di spirito, di parole, di contegno e di opere, 
ricordandosi delle parole del Signore, che dice: 
"Beati i mondi di cuore perché essi vedranno 
Dio " » (17). 
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b) La povertà ci pone totalmente nelle mani 
di Dio, avverando in noi la beatitudine evangeli­
ca del « perdere » tutto per possedere l'Unico. 

La povertà infatti, ci dicono le Costituzioni, 
«abbracciata volontariamente per amore di 
Gesù Cristo, rende la Figlia di Maria Ausiliatri­
ce partecipe dell'annientamento del Figlio di 
Dio che, essendo ricco, si fece povero per amo­
re nostro, e per arricchirci della sua pover­
tà)) (18). 

Ci insegna a vivere nello spirito di filialità 
del Figlio di Dio Incarnato, che è abbandono e 
sicurezza nel Padre, che è dipendenza assoluta 
da Lui, che è vivere nella letizia dell' « oggi l>, 

senza ansiose preoccupazioni, disegni, piani per 
il domani. 

La povertà è amore della propria pochezza, 
delle proprie impotenze, delle proprie debolez­
ze, è accettazione piena di ogni spogliamento 
materiale e spirituale, esteriore e interiore: 
amare e accettare di essere nulla perché Dio 
sia tutto. 

La povertà è comunione di beni con i fra­
telli di religione, comunione di beni non soltan­
to materiali, ma anche spirituali. Per chi ha 
professato e vive la povertà non c'è più né mio 
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né tuo: tutto è di tutti, perché tutto è di Dio. 

Con il voto di povertà, donando tutto a Cri­
sto e dipendendo in tutto dal Padre, il religio­
so trasforma quanto possiede in strumento di 
bene, di cui Gesù si serve per continuare nel 
mondo la sua opera di misericordia e di sal­
vezza. 

Il nostro Padre Don Bosco, nella Regola e 
nel Manuale, prospetta la povertà come spoglia­
mento totale, in vista di questo a1nore consa­
crante e del fine reden tivo del voto stesso: 

«Le Figlie di Maria Ausiliatrice .. . siano per­
tanto disposte ad avere nella Comunità le cose 
peggiori, ad accettare con animo sereno le 
conseguenze della povertà e quindi a soffrire 
caldo, freddo, fame, sete, fatiche e disprezzi, 
per amore di Dio e del prossimo» (19). 

Il possesso di qualche cosa superflua limita 
il possesso di Dio: « Tutto quello che eccede ... 
è superfluo e contrario alla vocazione religio­
sa» (20). 

Il povero di spirito in senso assoluto e pie­
no, deve essere disposto ad accettare con la 
povertà fino le ultime conseguenze del suo voto: 
« ... se il nostro stato di povertà ci è cagione di 
qualche incomodo o sofferenza, rallegriamoci 
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con S. Paolo che si dichiara nel colmo di alle· 
grezza in ogni sua tribolazione ... » (21). 

Da veri poveri, dobbiamo sentirci nelle mani 
di Dio, proprietà sua, e di nulla poter dire : 
questo è mio; perché tutto è di Dio: «Tutto 
quello che abbiamo o nell'ordine spirituale o 
nell'ordine temporale appartiene a Dio» (22). 

La povertà, quando sia effettiva, porta al di­
stacco interiore ed esteriore; distacco che libera 
e stabilisce l'anima in Dio: «L'Istituto delle Fi· 
glie di Maria Ausiliatrice ... abbisogna di suore, 
le quali non rimpiangano né il mondo, né i beni, 
né le comodità a cui hanno rinunciato; di suore 
che reputino loro gloria vivere nello stato di 
povertà e di privazione, come il loro divino 
Sposo Gesù» (23). 

Per l'anima religiosa, le comodità, le agiatez­
ze, sono un inciampo nella via dello spirito. 
Lo ricorda con accorato richiamo S. Maria 
Mazzarello: « ... per carità, figlie mie, per carità! 
Dio non voglia che le comodità vi abbiano a far 
perdere il buono spirito, lo spirito di Don Bosco, 
lo spirito del nostro Gesù. Per carità, figlie, mie 
anche in mezzo alle agiatezze, che la Congrega­
zione ci offrirà, siate povere, povere di spi­
rito >i (24). 

La diminuzione dello spirito di povertà è la 
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rovina delle stesse Congregazioni. Don Bosco lo 
ricordava ai suoi figli: 

« La povertà è la nostra fortuna, è la benedi­
zione di Dio. Anzi preghia mo il Signore a man­
tenerci in pover tà volontaria. Gesù Cristo non 
incominciò in una mangiatoia e terminò sulla 
croce?... Chi è ricco ama starsene in riposo, 
quindi l'amore alle proprie com odità e soddi­
sfazioni, e la vita oziosa. Lo spirito di sacrificio 
si spegne. 

Leggete la Storia Ecclesiastica e troverete 
infiniti esempi, dai quali risulta che l'abbondan­
za dei beni temporali fu sempre la causa della 
perdita di intere comunità, le quali, per non 
aver conservato fedelmente il loro primo spiri­
to di povertà, caddero nel colmo delle disgrazie. 
Quelle invece che si mantennero povere fiori­
rono meravigliosamente. Chi è povero pensa a 
Dio e ricorre a Lui, e vi asssicuro che Dio prov­
vede sempre il necessario, il poco e il molto. 
Chi invece vive nell'abbondanza si dimentica fa­
cilmente del Signore. E non vi pare una gran 
fortuna di essere costretti a pregare? E finora 
ci mancò qualche cosa che ci fosse necessaria? 
Non dubitate: i mezzi materiali non ci manche­
ranno mai in proporzione dei nostri bisogni e 
di quelli dei nostri giovani» (25). 
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Il Decreto Per/ ectae caritatis invita i religio­
si a dare anche « una testimonianza c01lettiva 
della povertà » evitando « ogni apparenza di 
lusso, di lucro eccessivo e di accumulazione di 
beni>; (26). 

Don Bosco nella lettera-testamento, stesa nel 
1884, era già in perfetta linea con il Concilio 
Vaticano II. Ecco le sue testuali disposizioni: 

«Si ritenga come principio da non mai va­
riarsi: di non conservare alcuna proprietà di 
cose stabili ad eccezione delle case e delle adia· 
cenze che sono necessarie per la sanità dei con­
fratelli o per la salubrità degli allievi. La con­
servazione di stabili fruttiferi è un'ingiuria che 
si fa alla Provvidenza che in modo meraviglioso 
e dirò prodigioso ci venne costantemente in aiu­
to. Nel permettere costruzioni o riparazioni di 
case si usi gran rigore nell'impedire il lusso, la 
magnificenza, l'eleganza» (27). 

e) L'obbedienza è l'adesione totale a Dio, 
nella donazione di tutto l'essere alla volontà e 
alla sapienza del Padre, in « conformità » a Cri­
sto Gesù, fattosi «obbediente fino alla morte e 
alla morte di croce>> (28). 

Il Per/ ectae caritatìs sottolinea questa « com-
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pleta rinuncia alla propria volontà come sacri­
ficio di se stessi » e vi vede un mezzo per unirsi 
« in maniera più salda e sicura... alla volontà 
salvifica di Dio »; di vincolarsi « più stretta­
mente al servizio della Chiesa, e di... raggiungere 
la misura della piena statura di Cristo» (29). 

«Obbedire è oltrepassarsi, è offrire a Dio 
una disponibilità nuova e un amore più spoglio 
e quindi più totale» (30). 

Un amore che riguarda nell'obbedienza la 
sola volontà di Dio, l'accetta come un sacramen­
to attraverso cui si opera la trasformazione mi­
stica in Cristo Gesù. Per l'obbedienza, il religio­
so non si appartiene più: strumento di Cristo, 
come Lui è immolato per la salvezza del mondo. 

Ma questa spersonalizzazione, questa immola­
zione non è che il passaggio dallo stato di natura 
a quello di soprannatura; dallo stato di creatu­
ra a una perfezione di ordine divino: una imme­
desimazione con Cristo Gesù. E ' un imperso­
narsi in Lui. 

L' autorità è misteriosamente radicata nel 
Cristo perché Egli è l'unico Capo: è cristocen­
trica, con un puro valore vicariale e ministe­
riale. 

Dio, nella comunità, non opera al di fuori 
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dell'ordine stabilito e la sua grazia la fa passare 
attraverso gli strumenti che si è scelti. 

L'oggetto formale dell'obbedienza è la divina 
volontà. Il voto di obbedienza, per questo suo 
stretto rapporto con la divina volontà, ha in sé 
qualcosa di irrevocabile, di eterno, di universale 
di fronte a tutte le azioni possibili e a tutte le 
circostanze, ed esige una donazione senza riser­
ve nello spirito della Regola. 

Esso, inoltre, opera concretamente l'unità: è 
quindi un eminente servizio del bene comune, 
quello della comunità, dell'Istituto, in funzione 
di ciò che Dio e la Chiesa attendono, e del fine 
redentivo dell'obbedienza di Cristo, in cui deve 
inserirsi ogni nostro atto obbedienziale, per par­
tecipare al suo sacerdozio e al suo sacrificio. 

Noi cessiamo di appartenere al corpo sociale 
della Congregazione e della Comunità, se agia­
mo al di fuori dell'obbedienza, al di fuori del­
l'autorità che la governa. Siamo rami staccati e 
ostacoli all'azione di Dio. 

L'obbedienza esige la trascendenza di ogni 
punto di vista umano. Nessun voto più di que­
sto, ci inserisce nel mondo della realtà assoluta, 
perché esige il superamento di tutte le ragioni 
umane, per farci entrare nel mondo della pura 
fede. Quando l'obbedienza risponde a questa 
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legge di «fede pura», si ha l'obbedienza per­
fetta. 

Le Costituzioni ci richiamano il salutare pen­
siero del nostro Padre Don Bosco: « L'osservan­
za esatta è la via da p~\rcorrere con coraggio 
per giungere alla santità» (31) e ci esortano a 
compiere l'obbedienza « in spirito dì fede e dì 
amore alla volontà di Dio» (32), mettendo a di­
sposizione delle Superiore, come il Perfectae 
caritatis esplicita: « tanto le energie della mente 
e della volontà, quanto i doni di grazia e di na­
tura, nella esecuzione degli ordini e nel compi­
mento d egli uffici assegnati, sapendo di dare 

la propria collaborazione all'edificazione del 
Corpo di Gesù Cristo, secondo il piano di 
Dio l> (33). 

Questa obbedienza, secondo il pensiero di 
Don Bosco e lo spirito delle Costituzioni, deve 
essere: «cordiale e pronta, umile e serena, at­
tiva e responsabile» (34). 

La vita religiosa è una professione dì santità 
e quindi esige l'eroismo - sia pure in modo 
per lo più relativo - come ordinario modo di 
vivere. Quando perciò, per viverla come va vis­
suta, ci è richiesto anche l'eroismo, non c'è nul­
la dì straordinario: è semplicemente coerenza 
alla propria professione. 
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Don Bosco, nella semplicità della sua asce­
tica, non ignora tutto questo: 

«Questa obbedienza deve essere secondo 
l'esempio del Salvatore, che la praticò nelle co­
se anche più difficili, fino alla morte di croce; 
e qualora tanto volesse la gloria di Dio, dob­
biamo noi pure ubbidire fino a dare la vi­
ta i> (35). 

Ma in questa obbedienza anche eroica, egli 
vede il segreto deila gioia e della perseveranza: 

«Vogliamo essere sempre allegri? Siamo 
obbedienti. Vogliamo essere certi della perse­
veranza nella vocazione? Siamo sempre allegri. 
Vogliamo andare molto in alto nella santità e 
nel Paradiso? Siamo fedeli ad obbedire anche 
nelle piccole cose» (36). 

Qui è tutta la teologia salesiana dell'obbe­
dienza. 

L'obbedienza, afferma il nostro Padre, «uni­
sce, moltiplica le forze e con la grazia di Dio, 
opera portenti» (37). 

L'obbedienza è «la chiave» s tessa della fe­
deltà religiosa: «Se poi volete la chiave per 
conservare i vostri voti, io ve la dò. Tutte le 
virtù sono comprese nell'obbedienza. Le altre 
virtù periscono se non si è esatti nella virtù 
dell'obbedienza specialmente nelle piccole cose, 
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eome quelle che guidano alle cose grandi» (38). 

Ma deve essere vera, autentica obbedienza: 
<< ... il fare le cose che ci piacciono e tornano di 
gradimento, non è vera obbedienza, ma è secon­
dare la propria volontà. La vera obbedienza, 
che ci rende cari a Dio ed ai Superiori, consiste 
nel fare con buon animo 1:1ualunque cosa ci sia 
comandata... nel mostrarsi arrendevoli anche 
nella cose più difficili e contrarie al nostro 
amor proprio, e nel compierle coraggiosamente 
ancorché ci costino pena e sacrificio. In ques ti 
casi l'ubbidienza è più difficile, ma assai più 
meritoria, e ci conduce al possesso del regno 
dei cieli, secondo quelle parole del divin Reden­
tore: Il regno dei cieli si a cquista con la forza 
ed è preda di coloro che usano violenza (Mt., 

11, 12))) (39). 
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La liturqia della vita comune 

• Qwmdo in una Comunità re[}1ta l'amor fr"ter-
1w, e tr;.lti Hi amano a vicen1ta e ognuno tJode del 
bene dell't<ltro, come se fosse un bene proprio, aUo· 
ra quella casa d iventa un Paradiso, e si prova lcL 
giustezza di queste parole del Profeta Davide: Oh, 

quanto buo na e doke cosa è che i fratelli siano 
~cmpre uniti (Sl. 132) . 

... Molto si compiace il Signore di vtder aliitare 
nella sua casa i fra telli in unum, cioé m iiti in una 
sola volontà 11.i servire a Dio e <li aiutarsi 1~on ca­
rità gli uni gli altri • (1) • 

• L a vita comune, sull'esem.pio della Chtesa pri-
111itìva in cui la moltitudine dei credenti era d 'un 

cunre solo e d'un'aninui sola, nutrita p er mezzo 
1J.eqli insegnarnenH cld Vangalo, del!a sacra litm·gia 
e sopratlutlo 1lell'Eu r.aristia, perseve 1·i nella ora­
zione e nella stessa 1mi tà di spirito • (2). 

La vita di comunità ha un valore sacramentale 
per darci Dio in un modo speciale e diverso da 
quello individuale, perché Gesù ha assicurato la 
sua divina presenza: « D01.1e sono due o tre riuni ti 
i n nome mi.o, ci son o io pure in rnezzo ad 
essi » ( 3 ) . 

La Spirito vivifica ogni atto comune con u na 
grazia particolare, attuale, specifica e ognuno ne 
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partecipa nella misura in cui vive in comunione 
di carità con i fratelli che vi partecipano. 

«Anzi l'unità dei fratelli manifesta l'avvento 
di Cristo e da essa promana grande energia per 
l'apostolato » (4). 

Quanto più si vive in comunione di spirito e 
di amore con i fratelli, tanto più si gode del flui­
re della vita di Cristo nel Corpo Mist ico della 
Comunità . 

L'unità della comunità è la condizione di base 
per questa comunione di beni spirituali. Biso­
gna formare una sola famiglia, una cosa sola: 
essere ognuno tutti gli altri insieme, in virtù dcl 
legame di uno stesso spirito, che è più intimo e 
più forte di ogni altro legame. 

Il nostro Fondatore e Padre ci ammonisce: 
« Ricordiamoci sempre che noi abbiamo eletto 
di vivere in Società. O quam bonum et quam 
iucundum habitare fratres in unum!, esclamava 
il santo profeta Davide, divinamente ispirato, 
parlando delle Congregazioni religiose. 

E' bello il vivere uniti col vincolo di un amore 
fraterno, confortandosi a vicenda nella prospe­
rità e nelle strettezze, nel contento e nelle affli­
zioni, prestandosi mutuo soccorso di opere e di 
consiglio; è bello vivere liberi da ogni terreno 
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impaccio, camminando diritto verso il Cielo 
sotto la guida del Superiore. 

Ma se vogliamo che questi beni ci derivino 
dalla nostra Società, è d'uopo che ad essa ab­
biamo sempre rivolto il nostro sguardo, perché 
viva e prosperi (5) . 

... Qual è Io spirito che deve animare questo 
corpo? Miei cari, è la carità. Vi sia carità nel tol­
lerarci e correggerci gli uni gli altri, mai lagnarci 
l'uno dell'altro; carità nel sostenerci: carità spe­
cialmente nel mai sparlare dei membri del corpo. 
Questa è una cosa essenzialissima alla nostra 
Società: perché se vogliamo far del bene nel 
mondo è d'uopo che siamo uniti fra noi e godia­
mo l'altrui riputazione ... 

Difendiamoci a vicenda: crediamo nostro 
l'onore ed il bene della Società, e teniamo per 
fermo che non è buon membro quello che non 
è disposto a sacrificare se stesso per salvare il 
corpo ... » (6). 

La Congregazione, la comunità, si deve tro­
vare nel cuore di ciascuno. Afferma Divo Bar­
sotti: «Il nostro fine è meno la santificazione 
personale che il compimento del disegno divino 
che ci ha uniti fra noi per una vita comune. La 
realizzazione di questo disegno di Dio si identi­
fica con la mia santità» (7). 
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« L'identità di vocazione - ha scritto il 
Servo di Dio Don Rinaldi - crea l'unione per il 
fine da conseguire, e la vita di comunità fa sì 
che tutte partecipino a quanto in essa si fa, 
anche se talvolta, o per motivi imprevisti di 
bene urgente da compiere o per malattia, man­
chi la presenza materiale. 

E' questo uno dei tanti preziosi benefici della 
vita di comunità, il cui ricordo accrescerà l'amo­
re alla vita comune quando pure diventasse pe­
sante per motivi facilmente comprensibili, sia 
per la diversità dei caratteri e sia per la quasi 
impossibilità morale di riuscire a prevenire e 
soddisfare i desideri per quanto equi e modesti, 
di ciascuna. 

Se per un lato è vera l'affermazione di S. Gio­
vanni Berchmans che " la vita comune è la mas­
sima penitenza ", penso che i vantaggi spirituali 
di essa superino senza paragone le sofferenze 
che inevitabilmente porta con sé. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice che tiene pre­
sente questa verità, amerà sempre la vita comu­
ne e non si accorderà alle perpetue brontolone 
che non sono mai contente di nulla e neppure 
di se medesime» (8). 

Solo vivendo in un intimo rapporto spiritua­
le con la Comunità ci si santifica. 
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Quanto più si aderisce allo spirito dell'atto 
che si compie in comune, tanto più la grazia del 
divino Spirito cì avvolge e ci penetra. Ogni atto 
comune prescritto dalla Regola, rientra nella 
volontà espressa di Dio, è compiuto in nome di 
Dio e perciò realizza la consolante promessa della 
singolarissima presenza di Cristo. 

Il vivere insieme in pace ed amore, nell'unità 
di uno spirito che fonde i cuori e le menti, gui­
dandoli a compiere insieme le stesse azioni, in 
un medesimo modo, secondo uno stesso orario, 
costituisce la liturgia della Comunità. 

· Ma per vivere questa liturgia, bisogna annul­
lare i nostri personalismi e immergerci in quella 
perfetta comunione di amore che solo crea la 
comunità , come organismo voluto da Dio, ani­
mato dal suo spirito. 

In ogni Casa delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
« secondo le autentiche tradizioni salesiane » 
deve vivere e operare questa n comunità fra­
terna». 

« Lo spirito di famiglia, fatto di stima, di col­
laborazione e di corresponsabilità nel lavoro 
comune, costituisce la vera fisionomia di questa 
Comunità» (9). 

Questa liturgia comunitaria tende a incarna­
re il precetto della carità nella forma più inte-
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grale. Esige quindi che ogni membro della co­
munità prenda coscienza di far parte di un 
piccolo Corpo Mistico inserito nel grande Corpo 
Mistico della Chiesa, e, come tale, senta la re­
sponsabilità del proprio personale contributo 
all'unione, alla pace, alla fattiva collaborazione 
con tutti gli altri membri. 

Al tempo stesso non si sorprenda né si mera­
vigli dei limiti, delle imperfezioni, delle insuffi­
cienze che possono determinare talora degli 
urti, delle incomprensioni, dei contrasti. Sono 
nell'ordine naturale delle cose, né si possono del 
tutto evitare. Importa colmare con la carità le 
manchevolezze vicendevoli e « Portare - come 
ci insegna S. Paolo - gli uni i pesi degli altri » 
(Gal., 6, 2). 

E' quanto ci dice Don Bosco: <<Rinunziate 
all'egoismo individuale; quindi non cercate mai 
il vantaggio privato di voi stesse, ma adopera­
tevi con grande zelo pel bene comune della Con­
gregazione. Dovete amarvi, aiutarvi col consiglio 
e colla preghiera; promuovere l'onore delle 
vostre consorelle, non come cosa di una sola, ma 
come nobile ed essenziale retaggio di tutte» 00). 

I momenti di questa liturgia sono diversi: 
preghiera, lavoro, refezione, ricreazione ... e sono 
tutti appuntamenti con Dio, condizione di pace, 
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di unità nella comunità e mezzi di santificazione. 
Questa liturgia della vita comune si fonda su 

di un elevato senso soprannaturale, che coglie 
lo spirito profondo delle cose, in clima di fede 
e di carità. 

La preghiera. è il momento liturgico per ec­
cellenza. Una comunità in concorde preghiera, 
tocca il sublime dell 'unità sua: è un solo spirito 
nel Cristo, che prega il Padre. 

L'azione comune di una famiglia religiosa, 
inizia con la meditazione: l'orientamento spiri­
tuale unitario della giornata, che sintonizza so· 
prannaturalmente le anime. 

Il mistero eucaristico, sacrificio e comunione, 
azione liturgica e comunitaria per eccellenza, 
deve improntare di sé tutta la vita della comu­
nità e farne per tutto il giorno un'espressione 
vissuta del senso liturgico e comunitario, che ha 
stretto intorno all'altare tutti i suoi membri. 

La presenza di Gesù Eucaristico in Casa è il 
cuore della comunità; la comunione con Lui deve 
operare la comunione fra le anime sorelle. 

Il secondo momento della liturgia, della comu­
nità è il lavoro; ognuna ha il suo, ma orchestrato 
con tutto l'insieme. Gli individualismi, i persona· 
lismI, distruggono, non costruiscono; disgregano 
e arrestano la comunità nella sua marcia. 
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La religiosa che nell'interno della comunità, si 
chiude in una vita interamente personale, estra­
nea alla comunità e ciò per pigrizia, per indivi­
dua lismo, per gelosia, si pone in condizione di 
non poter assolvere il proprio compito in mezzo 
agli uomini come religiosa. << La sua attività, la 
sua abnegazione si laicizzano. Il suo non è più 
un apostolato, perché non agisce più come una 
"chiamata", una "inviata "; da questo momento 
ella non rende più t estimonianza » (11). 

Bisogna sentirs i sempre abitualmente ma vi­
vamente, parte di un tutto: collaborare, lavorare 
insieme, con lo stesso fine, con lo stesso met odo, 
pur portando tutte il proprio contributo perso­
nale: « Niuna trascuri la parte sua. Le Figlie di 
Maria Ausiliatrice prese insieme formano un solo 
corpo, ossia la Congregazione. Se tutti i membri 
di questo corpo compiono il loro ufficio, ogni 
cosa procederà con ordine e soddisfazione; al­
trimenti succederanno disordini, slogature, rot­
ture, sfasciamento ed infine la rovina del corpo 
medesimo. 

Ciascuna pertanto compia l'uffizio che le è 
affidato, ma lo compia con zelo, con umiltà e con­
fidenza in Dio, e non si sgomenti se dovrà fare 
qualche sacrifizio a lei gravoso. Si consoli anzi 
che la sua fatica torna utile a quella Congrega-
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zione, al cui vantaggio ella si è consacrata» (12). 
La refezione è il momento della liturgia della 

fraternità. Le cose più belle Gesù le ha fatte a ta· 
vola: il primo miracolo a Cana, la Cena eucari­
stica, la sua epifania dopo la Risurrezione: « in 
fractione panis! » Compiamo con lui opere di 
amore che valgano a unire, a elevare, a ralle­
gra.re. 

La ricreazione ti sospinge a uscire dal tuo 
egoismo, a dimenticarti, a interessarti degli altri, 
a inserirti maggiormente nella comunità, a lie·· 
vitarla con la tua allegria. Imita la Madonna: 
«Causa nostrae laetitiae ». 

Le Costituzioni ce ne fanno un dolce obbligo: 
«Le Figlie di Maria Ausiliatrice diano particola­
re importanza al tempo di ricreazione e di sollie­
vo, tanto favorevole all'esercizio della carità 
fraterna e alla spontanea unione dei cuori. 

Ciascuna cooperi volentieri alla comune alle· 
gria, sia cordiale e affabile e abbia cura di evi· 
tare quanto in qualsiasi modo possa turbare 
l'armonia dei rapporti vicendevoli» (13). 

Occorre prepararsi agli incontri con la comu­
nità: ognuna ha le sue pene, le sue difficoltà, le 
sue preoccupazioni, bisogna armonizzare il pro­
prio cuore con quello delle altre, sintonizzarsi, 
fondersi con la comunità nell'unità di uno stesso 
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sentire. E ' necessario perc10, spogliarsi di ciò 
che è troppo personale; non chiudersi nella pro­
pria, ristretta cerchia, ma vivere nell'ampio re­
spiro delia Congregazione; dimenticarsi total­
mente per sentirsi membra di una comunità di 
anime che hanno la medesima vocazione: con­
fondersi, identificarsi nel disegno divino che ci 
ha volute solidali fra noi, scomparire personal­
mente per essere la Congregazione. 

Don Bosco per realizzare questa bella unità, 
prima che il Concilio Vaticano II esortasse gli 
Istituti religiosi femminili a formare «un'unica 
categoria ài suore » (14), aveva «escluso dai suoi 
Istituti la comunità fondata sopra piccole buro­
crazie d 'ordine e di distinzioni». Egli « voìle far 
fiorire la vita di famiglia, nella quale chi è alla 
testa precede nel lavoro e comanda più con l'e­
sempio della regolarità che con la parola l> ( 15 ). 

Il Servo di Dio Don Rinaldi, nella sua qualità 
di Rettor Maggiore, esortava: « Si conservi bene 
questa vita di famiglia e la vita religiosa, ricevu­
ta dal Beato Fondatore, spanderà nelle anime, 
che il Signore si degna chiamarvi, serenità, gioia 
e letizia soavissime e senza rimpianti» (16). 

La comunità è un sostegno, un aiuto, perché 
una comunità unita nello spirito e nei principi 
è una forza reciproca di convinzione. Tutta la 
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forza è nella convinzione. Quando questa è pro­
fonda e vitale, imprime il suo dinamismo a tutta 
la vita religiosa. 

E' necessario sentire la responsabilità del 
proprio apporto positivo o negativo alla comu­
nità; avere la coscienza sociale del vivere in co­
mune. Nessuno compie impunemente un atto 
nella comunità: o ne innalza o ne abbassa il li­
vello spirituale. 

I soggetti mediocri, rendono mediocre la co­
munità; i fervorosi la rendono fervente. Io pos­
so essere· l'edificazione o la tentazione della co­
munità, per il mio modo di agire e di essere. Un 
cattivo esempio può sempre indurre in tenta­
zione. 

Se il clima della comunità è elevato e carico 
di valori spirituali, uccide i germi della tenta­
zione e salva le anime deboli, rinfrancandole nel 
bene. 

La vita comune, permeata di quel senso so­
prannaturale, religioso, che genera il fervore, è 
travolgente: orario, mansioni, ambiente, tutto 
tonifica e trasporta al bene. 

Una comunità che vive le stesse convinzioni 
di santità, diventa un vivaio di santi e opera un 
bene immenso nel Corpo Mistico di Cristo, la 
Chiesa. 
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Ogni comunità ha il suo sacramento di unità 
nell'autorità che la governa. Quando si è uniti di 
pensiero e di azione con chi governa e rappresen· 
ta questo sacramento dell'unità, si è uniti a Dio 
e la nostra azione è potenziata. Se si è staccati, 
potremmo fare anche miracoli, ma si è elementi 
disgregatori e viene meno la grazia. 

L 'll marzo 1869, dopo l'approvazione della 
Congregazione Salesiana, Don Bosco teneva que· 
sta confer enza ai figli dell'Oratorio: 

« Noi abbiamo scelto dì abitarn in unum ... in 
unum locum, in unum spiritum, in unum agendi 
finem ... Dobbiamo, pr ima di tutto, ed è questa 
la prima condizione di una Società religiosa, 
abitare in unum, di corpo. 

Una Congregazione religiosa deve, come un 
corpo umano, constare del capo e delle membra, 
le une subordinate alle altre, tutte poi subordi­
nate al capo. Supponete che si esponga un capo 
spiccato dal busto: è vero che questo capo sarà 
bello ed artistico, ma da sé, senza busto, è una 
cosa most1uosa. 

Così io non posso fare senza di voi che for­
mate il corpo. Così le membra non possono 
stare senza il capo. Un sol capo si richiede, per­
ché essendo come un corpo, se a questo corpo 
si sovrappongono due o più teste, diventa un 
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mostro e non vi è più uniformità. Adunque un 
sol capo con le sue membra corrispondenti. 

Le membra poi subalterne al capo, le une de­
vono avere un ufficio proprio, differente da quel­
lo delle altre, ciascuno compiere diverse funzioni 
secondo la diversa sua condizione ... 

Perché una Società come la nostra prosperi 
è necessario che sia bene organizzata: vi sia cioè 
chi comandi e chi obbedisca, chi faccia una cosa 
e chi ne faccia un'altra secondo la propria capa­
cità. Né chi ubbidisce deve invidiare la sorte di 
chi comanda; né chi lavora, la sorte di chi studia, 
o simili, perché tanto gli uni come gli altri sono 
necessari. .. 

Ciò posto, si richiede obbedienza al capo 
che metterà uno ad un ufficio e l'altro ad un 
altro. E questo è come il perno su cui regge tutta 
la nostra Società, perché se manca l'obbedienza, 
tutto sarà disordine. Se invece regna l'obbedien­
za, allora si formerà un corpo solo ed un'anima 
sola per amare e servire il Signore ... 

Alcuno talvolta dirà di perdere il suo tempo 
ad esercitare quell 'ufficio, di non essere quella 
la sua iJ1clinazione, di sentirsi di far più bene 
~Jtrove. No! ciascuno si assoggetti a ciò che gli 
si affida, disimpegni quell'affare; e poi vada 
avanti tranquillo. 
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E il frutto? Il frutto, ecco la grande utilità 
del vivere in comune, il frutto è sempre uguale 
per tutti, tanto per uno che esercita un ufficio 
alto, come per colui che esercita il più umile: 
cosicché tanto avrà di merito colui che predica, 
colui che confessa, che insegna, che studia, 
come colui che lavora in cucina, lava i piatti o 
scopa. 

Nella Società il bene ài uno resta diviso fra 
tutti, come anche il male, in certo qual modo, di 
uno resta il male di tutti... Ciascuno avanti a Dio 
avrà eguale il merito per l'obbedienza ... » C 17 ). 

Il Santo Fondatore insiste molto su questa 
unità nell'autorità: « Tra di voi il superiore sia 
tutto; tutti diano mano al Rettor Maggiore, lo 
sostengano, lo aiutino in ogni modo, si faccia da 
tutti un centro unico intorno a lui... Le Regole e 
il Rettor Maggiore siano come la stessa cosa. 

Ciò avvenga per il Direttore in ciascuna Casa. 
Esso deve fare una sola cosa col Rettor Maggio­
re e tutti i membri della sua casa devono fare 
una sola cosa con lui... In lui devono essere co­
me incarnate le Regole » ( 18). 

Bisogna fondersi nel mistero di unità di quel­
la piccola chiesa che è ogni famiglia religiosa. 

Ha scritto un cultore di ascetica, rivolgen-
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dosi ad una comunità religiosa: << Come il cri­
stiano non si salva che nell'unione alla Chiesa, 
così voi non vi salverete se non nell'unione alla 
Congregazione. E come la santità di un'anima 
si misura dalla sua unione alla Chiesa, così si 
misura per voi immediatamente dalla vostra 
unione alla Congregazione» (19. 

(1) Man. Reg., p. 53. 

(2) P. C., 15. 

(3) Mt., 18, 20. 

(4) P. C., 15. 

(5J M. B ., rx. p. 572. 

(6) M. B .. rx, p. 574. 

(7) D. BARSOTTI, O. C., p. 238. 

(8) D. R JNALDI, Strenna alle F. M.A. per l'anno 1930. 

(9) Cost ., art. 35. 

(10) Man. R eg., p. 70. 

( 11) Fr. MELLET O. P., n valore apostoUco della v tta in 
comunità, in : • L 'apostolato e la religiosa d'oggi ., e d. J'ao· 
llne, 1959, p . 227. 

(12) llfan. R eg., p. 7 1. 

(13) Cost., art. 3 8. 

(14) P.C., 15. 

(15) D. F . RlNALDI, Strenna citata. 
(16) D . F . R t NALDT, Strenna citata. 

(17) M . B., rx, p . 573-574. 

0 8) 111. B ., XII, p. 81. 

(19) D. BARS01'1'I, O. C., p, 236-237. 
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IV 

1. L a santità deìl' « hic et mmc » 

2. Semplicità eYangelica 

3. Contemplazione operante 





La santità dell' "hic et nunc,, 

•L'Istituto delle F iglie di Marta Auslttatrice 

abbisogna di Suore ... dP.sicLcrose soprattutto di Jarsi 
sante, non g1d per mezzo di azioni straordinarie, 
ma per via di opere comuni, affinché siano a! pros­
simo e specialmente alle giovanette, di stimolo ed 

allettamento alle cristiane virtù • (1). 

< Tutti i fecleli ... saranno ogni giorno p·l-ù santfr 
/tcat i nelle loro condizioni di vita, net loro doveri 
e circostanze, e per mezzo di tutte queste cose, se 
tutte le prendono con fecle dalla mano dd Padre 
Celest e, e cooperano con La rolontd divina, m anife­
stando a tutti, nello st esso servizio tempor<Lle, la 
caritd con la quale Dio ha amato il mondo • (2). 

« Il tempo è misura di Dio, è ritmo di un'a­
zione che da Dio dilaga giorno per giorno con il 
valore della sua fedeltà e con il prezzo della sua 
inesauribilità» (3). 

In questo succedersi ininterrotto di attimi 
presenti che costituiscono il tempo, io devo ope­
rare la mia santità: operarla attraverso le circo­
stanze, le situazioni, i doveri, i previsti e gli im­
previsti che si presentano come la situazione 
concreta che devo accettare, trasfigurare e vivere, 
finalizzandola all'eterno. 
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E questi « .bic et nunc » sono la « circostanza » 
e il « momento » propizio per la mia santifica. 
zione, perché sono il dono che Dio mi fa nell'at­
tesa della mia risposta di fedeltà. 

«Il momento presente, infatti, è ciò che 
Dio fa esistere attualmente per situarvi il nostro 
dovere, in cui esprimere la nostra amorosa ade­
sione alla sua volontà» (4). 

E' la mia «ora», il mio «adesso», il mio 
«mandato», il mio «compito»: l'occasione, il 
motivo, lo stimolo della mia fedeltà. 

In una parola, il ritmo del « tempo » e il ritmo 
del « quotidiano >> scandiscono il cammino della 
mia santità. 

« Ogni uomo, da quella creatura limitata che 
è, n.on ha che un tempo, il suo; ed è in questo 
suo tempo, in questo tempo di ciascuno di noi, 
in questo mio tempo, che io sono o non sono, il 
santo che debbo essere secondo l'eterna elezione 
di Dio in Cristo Gesù. Il mio tempo. Nei con­
fronti della pienezza dei tempi, cioé del mistero 
di Cristo, il mio tempo è un attimo che fugge, 
ma nei confronti miei è un valore assoluto, per­
ché mi fa e mi realizza tutto, compiuto nella san­
tità o fallito nella perdizione» (5). 

La santità quindi si radica nel «tempo», nel-
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1'« adesso ll, ossia nel compito, nel dovere, nella 
circostanza che mi si presenta. 

Attraverso ad essi la mia vita si configura 
come un disegno divino che si va realizzando per 
la munifica e provvidente liberalità di Dio da 
una parte, e per la mia fedele e perseverante cor­
rispondenza dall'altra: « Proprio nel fluire del 
tempo siamo quindi chiamati ad una instancabile 
operosità nell'essere i signori dell'universo, custo­
dito, scrutato, valorizzato per la gloria di Dio e 
per la preparazione del suo Regno: chiamati a 
corrispondere alla trascendente realtà della grazia 
che non nega la vocazione della natura, ma piut­
tosto la trasfigura e la compie, superandola con 
quelle ricchezze della vita personale di Dio e con 
quelle prospettive di beatitudine che sono la no­
stra promessa e la nostra speranza» (6). 

Ogni « adesso » quindi, con la situazione par­
ticolare che comporta, è un « dono sacramen­
tale » che mi trasmette una grazia la quale, se 
accolta, farà del mio tempo e del mio quotidiano 
un avvenimento eterno, una realtà di salvezza. 

Proprio S. Francesco di Sales, patrono della 
Congregazione, ha saputo mettere in luce, in 
modo singolare «questa nozione primordiale, 
che la santità si riconduce in gran parte all'umi-
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le e quotidiana pratica del dovere di stato» (7) 
compiuto momento per momento. 

La parola del Santo era infatti: « I doveri di 
ogni momento sono le ombre sotto cui si cela 
l'azione divina» (8). Sia nella dottrina spirituale 
esposta nel Timoteo e nella Filotea, sia nei con­
sigli pratici di direzione spirituale attraverso le 
Lettere, il Santo seguiva questa traiettoria: la 
<<santificazione del momento », dell' «oggi» di 
Dio, nell'amore, n ella pace, nella semplicità e 
nella gioia della figliolanza divina: «In ciascuno 
dei tuoi momenti, come in un piccolo nocciolo, è 
racchiuso il seme di tutta l'eternità» (9). 

Don Bosco segue le orme di colui che aveva 
scelto come Patrono. 

Per temperamento e per vocazione è orientato 
a un sano realismo spirituale e quindi p one la 
santità anche più eroica, nell'ordinario, nel quoti­
diano, nel dovere di ogni m omento, vissuto in 
pienezza di dedizione: « ... questo è l'ideale suo e 
il programma di santificazione, o se piace meglio, 
il suo sistema spirituale: che la santità si abbia 
ad esercì tare e mostrare nelle cose di ogni mo­
mento, e nelle pratiche consentite ad ognuno 
dalla vita che egli deve vivere» (10). 

L'ha messo bene in rilievo anche il Papa della 
sua beatificazione e canonizzazione, Pio XI, nel-
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l'udienza del 31 maggio 1934 concessa agli alunni 
dell'Istituto salesiano Pio XI: « ... nella vita di 
Don Bosco bisogna imitare particolarmente quel­
la sua eroica fedeltà al dovere in tutti i momenti, 
così come nella successione delle occupazioni 
quotidiane esso si presentava. Egli era sempre 
pronto a dedicarsi all'ultimo incontro, all'ultima 
richiesta. Era pronto a dedicarsi a tutto e a tutti, 
come se ognuno e ogni cosa fossero l'unica cosa 
e l'unica persona ... questo è il fondo di tutte le 
santità » (11). 

La sua era veramente la santità dell' « hic et 
nunc »: una santità che lo rendeva sempre pre­
sente al momento, alla situazione, alla persona, 
come a un passaggio di Dio. 

Non ritirarsi mai, non nascondersi mai, non 
disimpegnarsi mai di fronte all'attimo che fugge, 
esige una delicata attenzione di amore, una dedi­
zione senza riserve, una totale dimenticanza di 
sé, tali che non possono venire se non dalla 
santità. 

E' la lezione che ci viene da tutta la vita di 
Don Bosco: « ... vita semplice, evangelica, pratica, 
laboriosa unicamente intenta al compimento dei 
divini voleri... alimentata dalla sua fede incrolla­
bile, dalla sua speranza sempre raggiante nel suo 
immutabile sorriso paterno, e infiammata dalla 
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sua carità ardente degli ardori divini, in tutti 
i momenti della sua missione, fra difficolt.à, 
contraddizioni e malevolenze incessanti, inau­
dite» (12). 

Don Bosco, come S. Francesco di Sales, impo­
sta la vita religiosa in un sereno ed equilibrato 
realismo spirituale e fa leva sul quotidiano della 
vita, sui doveri di ogni giorno, sulle piccole virtù 
che costituiscono la trama ordinaria di ogni vi­
vere umano e tracciano, per ognuno, il cammino 
della volontà di Dio. 

Qui la Figlia di Maria Ausiliatrice deve tro­
vare la sorgente ordinaria della sua santità e la 
perenne radice del suo apostolato: farsi santa 
« non già per mezzo di azioni straordinarie, 
ma per via di opere comuni», per essere « spe­
cialmente alle giovanette di stimolo e di allet­
tamento alle cristiane virtù» (13). 

Nella luce di questo «realismo spirituale», 
Don Bosco chiude la lettera-programma del mag­
gio 1886: « ... prego Dio che vi conservi tutte nella 
sua santa grazia, e vi conceda di amarlo e di ser­
virlo fedelmente da superiore e da suddite, da 
sane e da malate ed in qualunque luogo ed occu­
pazione a cui vi applichi l'obbedienza, affinché, 
in qualsiasi giorno ed ora, il nostro Signor Gesù 
Cristo venga a chiamarvi all'eternità ognuna pos-
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sa rispondergli: "Eccomi pront~_. o mio Dio, 
andiamo al godimento di quella felicità, che nella 
vostra infinita misericordia Voi mi avete prepa­
rata"» < 14). 

Anche le Costituzioni richiamano la Figlia di 
Maria Ausiliatrice a questo ideale di santità 
semplice, che è realizzazione del disegno di Dio 
attraverso il momento e le circostanze: « In modo 
particolare pratichino la mortificazione nella fe­
deltà perseverante ai doveri del proprio stato, 
nell'accettazione delle difficoltà provenienti dalla 
vita comune, nella rinuncia ad ogni esenzione 
non necessaria; nel lavoro, nella temperanza e 
soprattutto nella generosa ed assidua dedizione 
all'assistenza salesiana» (15). 

E ' l'esempio e l'insegnamento della stessa 
Santa Madre Maria Mazzarello: « La vera pietà 
religiosa consiste nel compiere tutti i nostri do­
veri a tempo e luogo e solo per amore del Si­
gnore. Le Figlie di Maria Ausiliatrice non devono 
abbracciare tante cose, ma stare alla Regola, 
usare carità paziente, fare tutto per il Signo­
re » (16). 

E lei stessa era così immedesimata di ciò, 
che ripeteva sovente: << Pregate per me il Signore, 
perché mi faccia molto attenta alle piccole cose, 
mi renda più unita a Lui e mi dia grazia cli ope-
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rare sempre con rettitudine d'intenzione » (17). 
Il « tempo delle piccole cose » è il tempo delle 

anime vigili, attente, accese di un grande amore. 
Soltanto l'amore dà valore alle sfumature e rende 
grandi le cose. 

Ce lo ricorda anche il nostro Padre, appog· 
giandosi all'autorità di S. Agostino: «Se vuoi 
crescere e diventare grande agli occhi di Dio, 
dice S. Agostino, comincia dalle cose più picco­
le» (18). 

Sono queste che formano la trama della 
nostra vita ed è la fedeltà di ogni momento a 
ciò che Dio dispone, vuole o permette che con­
duce direttamente alla « conformazione » a Cri­
sto Gesù, di cui il Vangelo ha detto che « ha 
fatto bene tutte le cose» (19). 

E' questa, la fedeltà che pone tutta la nostra 
vita sotto «il segno di Cristo» (20). 

(1) S. G. Bosco, Le ttera 24 maggio 1886. 

(2) L. G., 41. 

(3) P. A NASI'ASIO DEL ss. ROSARIO, T empo e v tta spiri­
tu ale, • Teresianum " 1971, R oma, p. 15. 

(4) E. ANcn ,LI, Il tempo fatto e spazio di Dio >, In 
Tempo e v ita spirituale , o. c . 
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(5) P . A NASTASIO DEL ss. R o sAIUO, o . c., p. 16. 

(6) P. A NASTASIO DEL SS . Ros ARJO, O. C., p. 19. 



(7) LEMAlRE H ., François de Sales Doctewr <le la con· 
/lance et de la paix, Parls, Beauchesne, 1963, p. 181. 

(8) LEMAIRE H., O. C., p. 183. 

(9 ) s. FRANCESCO DI SALES, L ettera 1556. 

(10) CAVIGLIA, Il Ma9one Mtchele, In Salesianum XI, 
11. 3, 4Cl4. 

(11) M. B., XIX, p. 315. 

02) D. R1:-iAL01, S trenna alle P.111.A. ver l'a1tno 1931. 

(13) S. G. Bosco, Letl.:rn :!4 magy to .1886. 

04) Ibidem. 

(15) Cast., art. 4'.t. 

(16) MAcco:-io, S. Maria Jfan'i r elfo , \"O!. Il, Tip. privala 

F.~LA., p. ti7. 

(17) !lfacco:-iu, o.e., \"Ol. I I. p . -~7 . 

(18) Man. R eg., p. GO. 

(19) M.c., 7, 37. 

(20) P10 XIr, D!scorRo 21 febhrnio l ~! -)7. 
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Semplicità evangelica 

• lo vi posso assicurare che l'Istituto avrà un 
yrande avvenire se vi manterrete semplici, povere, 
mortificate • (1 ) (Do n Bosco alle p rime F iglie dl 
Maria Ausiliatrice) . 

• Tutto nella v ostra vita deve essP.Te così lim­
pido, co.ql candido, cosi semplice e così be llo da 
costituire una specie cli scgrelo • (2 ) . 

Definire la semplicità è cosa ardua. Si può 
definire ciò che è complesso, analizzandolo nelle 
sue parti. Ciò che è semplice, proprio perché 
tale, è indefinibile. 

Le semplicità è virtù evangelica per eccellen· 
za. Gesù caratterizza tutto l'uomo dalla sua sem­
plicità: «La lucerna del corpo è l'occhio. Se 
dunque, il tuo occhio è sano, tutt'intero il tuo 
corpo sarà illuminato; ma se il tuo occhio è ma­
lato, tutt'intero il tuo corpo sarà tenebroso. Se, 
dunque, la luce che è in te è tenebre, quanto 
grande sarà la tenebra! » (3). 

Lucerna del corpo è l'occhio; lucerna dello 
spirito è lo sguardo retto, rivolto a Dio, nella 
ricerca di Lui solo. Tale è la semplicità: riflet te 
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la luce divina su tutte le cose, trasfigurandole. 
La semplicità riconduce l'essere all'unità, 

portandolo a ritrovare dentro di sé, la freschezza 
di quella grazia, l'incanto di quel candore che 
rende così amabile il volto del fanciullo : è un 
dare corso a quell 'intima sorgente scaturita dal­
la grazia battesimale e un lasciarla dilagare nella 
nostra vita senza inquinamenti. E' un fuggire 
ogni doppiezza (4), ogni falsa intenzione (5), ogni 
tortuosità, ogni complessit.à nella condotta (6) 
e nelle parole (7), e tutto ciò che divide il cuore 
(8) e rende esitanti nella fiducia. 

E' un accettare con spirito filiale i doni di 
Dio (9), un dare senza calcolare, con amore sin­
cero (10); il non avere cii mira che la volontà di 
Dio quando si deve obbedire agli uomini (11), 

senza raggiri, senza adulazioni, senza secondi 
fini. 

La semplicità è sopra tutto, un rapporto di 
filialità piena nei r iguardi del Padre: un abban­
donarsi a lui senza restrizioni e senza compli­
cazioni. 

La semplicità. quindi, più che una virtù, è un 
clima spirituale, il clima della filialità per cui 
Dio Padre diventa non soltanto una certezza, 
ma la stessa ragion d'essere dell'esistenza umana. 

Rispecchia e realizza lo spirito di « infanzia 
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spirituale», che non è ignoranza, né semplicismo 
e tanto meno infantilismo. E' invece uno dei più 
spiccati caratteri evangelici. 

Forse, nessuna esigenza evangelica è più tas­
tativa di questa: «In verità vi dico: se non vi 
cambiate e diventate come i bambini non entre­
rete nel regno dei cieli» (12). 

Nel clima odierno in cui l'uomo si proclama 
« adulto » di fronte alla fede, di fronte alla mo­
rale, di fronte a lla Chiesa, perché tutto polariz­
zato alla tanto decantata « maturìtà umana » in 
dimensione al tutto orizzontale, come può accet­
tare ancora questa parola evangelica che stron­
ca ogni pretensione? 

Ma l'uomo d'oggi come quello di ieri, deve 
prendere atto della propria « incompiutezza » 
la quale «può sembrare un limite ed è invece 
una dimensione di eternità, d'infinità» (13); una 
segreta e potente spinta verso « Qualcuno che 
sia compimento n: il Padre dei cieli. Ora, di 
fronte al Padre si è tutti «fanciulli », ma di 
una fanciullezza che è vera « maturazione » poi­
ché « diventare bambino nel senso di Dio 
come afferma Romano Guardini - è segno di 
maturità spirituale» (14 ). 

«Nella vita spirituale... quanto più l'anima 
progredisce, si perfeziona, tanto più sente il bi-
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sogno di Dio, della sua paternità, del suo soccor­
so, della sua guida e nello stesso tempo diventa 
più fiduciosa in Lui, di Lui più sicura, più spon­
tanea nel suo ricorso al Padre. 

Gli anni passano, l'uomo invecchia, ma il cri· 
stiano non si stanca mai di sentirsi figlio del Pa· 
dre celeste, anzi dal suo impegno di mostrarsi 
tale, di vivere e agire da figlio, trae tanta forza, 
generosità, riposo, gioia interiore » (15). 

La semplicità è una delle virtù più raccoman­
date dal nostro Padre Don Bosco; è una delle 
linee essenziali della sua spiritualità. 

La semplicità Io avvolgeva come una seconda 
natura e lo faceva muovere, agire, parlare con 
la più grande naturalezza e spontaneità. Spoglio 
di ogni sovrastruttura, di ogni artificio, di ogni 
complessità: in lui si rispecchiava veramente la 
linearità del « fanciullo » evangelico. 

Questa semplicità gli veniva dal tenere sem­
pre l'occhio fisso in Dio, senza preoccupazioni 
di sé, dei giudizi umani, del successo o dell'in­
successo. 

L'ha colto bene il Servo di Dio Don Rinaldi, 
definendolo « semplificatore magnifico >l sia nella 
sua vita spirituale, sia nella sua opera educativa 
e di direzione delle anime, sia nei rappor ti uma­
ni di qualsiasi categoria. Egli « lasciava da parte 
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tutto ciò che moltiplica, confonde, rende diffi­
cile» (16). 

La sua linea direttiva era questa: «Non astru­
serie di tanti metodi e formule ingombranti, ma 
la semplicità evangelica: sgombrare la via dagli 
impedimenti che si frappongono all'unione, cioè 
dal peccato e dalle cattive abitudini, in modo 
spiccio e decisivo, senza indugiare gran che in­
torno ad essi; e poi cominciare subito a correre 
per la via che ci è tracciata, facendo le opere del­
l'amore, con l'accettazione dei sacrifizi necessa­
ri, nell'apostolato della nostra missione ... arrivare 
all'unione con Dio per la via più breve e con mi­
nor dispendio di tempo, per consacrarlo tutto al 
bene del prossimo, in cui sta la vera contropro­
va dell'amore di Dio e dell'unione a Lui» (17). 

Anche in questo Don Bosco è in perfetta sin­
tonia con S. Francesco di Sales, che raccoman­
dava: « ... bisogna procedere semplicemente, in 
buona fede e senz'arte, per essere vicino a Dio, 
per amarlo, per unirsi a Lui. Il vero amore ha 
poco metodo» (18). 

Ciò che colpiva nel nostro Padre era la sem­
plicità di vita e di comportamento di cui le Me­
morie Biografiche offrono numerose testimo­
nianze. 

Nella cronaca di una casa delle Suore del 
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S. Cuore in Francia, dove era stato a far visita, si 
legge: «Quello che ci 11a maggiormente colpite in 
Don Bosco è la sua semplici tà. Sembra non ac­
corgersi dell'interessamento che suscita intorno a 
sé, poiché si mostra sempre ca lmo, facendo ogni 
cosa adagio, come se non avesse altra occupazione. 
Ha un aspetto semplicissimo senza che nulla pos­
sa destare entusiasmo , se si eccettua la sua santi­
tà ... Da tutta la sua persona spira umiltà » ( l.9). 

E questa semplicità che egli viveva ed esem­
plava in se stesso, l'ha traciotta nelle Regole da 
lui stese, dove, se non ricorre molto di frequente 
la parola «semplicità », lo spirito che le pervade 
però, è totalmente intriso di sen:plicità. Spirito 
che le prime Figlie di ~Iaria Ausiliatrice assimi­
larono così da far dire ad una di loro che a Mor­
nese spirava un « candore e un'innocenza infan­
tili )) (20 ). 

Di questo « candore » e di questa << innocenza 
infantile », aroma della semplicità, l 'esemplare 
più perfetto era la st.essa Confondatrice S. Maria 
Mazzarello la quale, a testimonianza di chi poté 
osservarla a lungo e d a vicino, « praticò tutte le 
virtù in grado eroico e con la più grande perfe­
zione, in una massima semplicità, conducendo 
una vita straordinaria nell'ordinario » (21 ). 

E' ciò che ha messo in rilievo il Papa Pio XI 
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proclamandone l'eroicità delle virtù, il 3 mag­
gio 1936: « ... ecco che al primo aspetto, e non 
soltanto al primo, la grande Serva di Dio si pre­
senta con tutti i caratteri che non sono facilmen­
te ritrovabili nella misura da lei avuta, della più 
umile semplicità. 

Una semplice, semplicissima figura, ma d'una 
semplicità propria dei corpi più semplici, come 
ad esempio l'oro; semplice, ma ricco di specia­
lissime caratteristiche e doti. Proprio così per 
questa umile Serva di Dio» (22). 

Semplicità dì vita e semplicità di spirito, che 
la rende lineare, diritta, essenziale. 

Ora, una tale semplicità, al dire di Don Coiazzi, 
« è una qualità umana rarissima. Essa non è l'u­
miltà sola, ma l'umìltà che ignora se stessa, quel­
l'umiltà che vede tutto nella luce di Dio e quindi 
vede sempre chiaro. 

E' l'infanzia del cuore, conservata o riconqui­
stata, di cui il Vangelo fa la condizione unica e 
assoluta per entrare nel regno d Dio » . 

... Il Padre Faber chiama la semplicità un 
dono rarissimo, più raro delle estasi, appunto 
perché esso rende la creatura simile a quel Dio 
che sta in vetta a tutto, come in vetta a un'altis­
sima piramide sta quell'elemento geometrico che 
è il più semplice il punto. 
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E ques ta semplicità che ignora i procedimen­
ti interiori complicati, e rende la Santa leale, 
sincera, aperta senza infingimenti e senza raggi­
ri, e la avvolge in una trasparente veste di na­
turalezza, ponendola in tutto e sempre << fuori e 
sopra ogni accademia» (23 ), è grandemente e 
santamente contagiosa e crea attorno a sé tutto 
un clima, tutta un'atmosfera: lo sp irito delle 
origini, passato alla storia con la denominazione 
di <i spirito d i Mornese ». Lo spirito di Mornese 
è essenzialmente spirito di semplicità, pura, ge­

nuina, autentica. 
E deve essere salvaguardato anche dalle Fi­

glie di Maria Ausiliatrice del secondo centenario; 
pur tra le difficoltà che nel nostro tem po posso­
no sorgere da un ambiente di pensiero e di vita 
influenzato dalle conquiste della scienza e della 
tecnica, che sembrano quasi incompatibili con 
uno stile di vita ricondotto alla semplicità essen­
ziale dello spirito evangelico. 

Questa semplicità, infatti, dà un timbro parti­
colare alla vita e allo spirito del nostro Istituto, 
come ha riconosciuto anche il Servo di Dio Pa­
dre Matteo Cra wley, l'Apostolo della consacra· 
zione delle famiglie al S. Cuore: << Il vostro Isti­
tuto, che io stimo tanto, ha la caratteristica della 
semplicità. Conservate il tesoro che vi ha iasciato 
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Don Bosco e sulla base di questa semplicità co­
struite un palazzo di sacrificio e di amore, una 
reggia che sia degna del Re» (24). 

Questa caratteristica è messa in luce molto 
bene dalle nuove Costituzioni; esse, infatti, non 
si presentano come un complesso di norme, di 
precettistiche o di metodi, ma proprio come uno 
spirito da penetrare, da assimilare e da vivere. 

La « semplicità » dà l'impostazione a tutta la 
vita religiosa della Figlia di Maria Ausiliatrice 
che, con la « professione dei consigli evangelici, 
vive più perfettamente la professione battesimale 
e la carità primo e massimo dei suoi impegni, 
con sempli cità» (25). 

La semplicità è il clima dei suoi voti religiosi 
che abbraccia con «serenità» e vive nella pie­
nezza della loro « positività », senza complessi, in 
quella «libertà interiore» propria dei figli di 
Dio (26). 

Nel carisma di questa semplicità si fa «segno 
sensibile e trasparente dell'amore di Dio» (27), 
vive nella pietà l' « atteggiamento filiale di Ge­
sù » (28) e accetta senza atteggiamenti vittimisti­
ci, «serenamente le fatiche e i sacrifici» (29), in 
« quel clima di certezze soprannaturali da cui 
scaturisce quella gioia diffusiva (30) che crea lo 
spirito di famiglia e anima la sua vita apostolica. 

150 



E' il candore di questa genuina semplicità 
che trasformerà la nostra vita in quel « prodigio 
di un incantesimo mistico » (31) che costituirà 
la più potente attrattiva delle anime (32); la ren­
derà sempre più bella e gioconda a noi che la 
viviamo e più simile all'incantevole vita della 
Famiglia di Nazareth (33). 

(1 ) Croitistoria <lell'lstituto. p. 291·292. 

(2) PAOLO VI, Discorso 28 OttolJre Hl6G. 

(3) M t., G, 22-23. 

(·1) Cf. Sap ., 1, 1. 

(ti) Cf. 1 R e, 9, 4 ; Eccll ., 1. 28 ss. 

(Il) Cf. l'rnv., 10, 9; 28, Il; 1:ccli., 2, 12. 

(7) Cf. Eccli., 5, 9. 

(8) Cf. Sal., 119. 113; Giac., 4, 8, 

(9) Cf. Atti, 2, 46. 

(10) Cf. Rom., 12, 8 ss. 
Cll) Cf. Col., 3, 22; EJ., 6, 5 ~s. 

02) Mt., 18, 3. 

(13) P. ANASTASIO DEL ss. R OSARIO, Conferenza a l Pon­
tificio Istituto di Spiritualità, Roma 5 marzo 1971. 

(14) R. GUARDJ;,<J, Il Signore, p. 248. 

(15) P. ANASTAsro DEL SS. RosARJO, U n corso dl Eser­
cizi spirituali, Carmelo S. Giuseppe, R oma 1968, p . 219. 

(16) D. RINALDI, Strenna alle Figlie d i Maria Ausilia­
trice, 1931. 

(17) D. R rNALnr, Stren·na a lle Figlie di Maria Ausilia­
trice, 1930 . 
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(18) S. FRANCESCo ur SAL ES, Lettera a lla Slg. De Gra· 
nieu, 8 g iugno 1018. 

(19) M. B ., XVI, 197. 

(20 ) L. DALCElllU, M. Enrichetta Sorbone, L .I.C.E., 1947, 

Torino, p, 203. 

(21 ) MACCONO, s. M . Mazzarello, Voi. l[ p. 174-75. 

(22) P10 XI, Discorso per la proclamazione dell'eroicità 
delle virtù, Cl maggio 1936. 

(2:n CAVIGL IA, l'Eredità spirituale cN S. M. Mazzarello, 
Comm emorazione cinquantenaria, 1932. 

(24) :\1. L. VA.SCHE'l"rJ , Circolare 24 settemb 1·e 1925. 

(25) Cost., art. 2. 

(26) Cfr. Cast., art. 10-30. 

(27) Cost., art. 11. 

(28) Cost., art. 48. 

(29) Cust., art. 41. 

(30) Cost ., art. 66. 

(31) P AOLO VI, Discorso 28 ottobre 1966. 

(:l2) CL Cosl., art. 68. 

(33) Cf. C:ost., art. 30. 
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Contemplazione operante 

• ... deve ai; rlu.,.e i n. esse: <li 7mri pa>>o la v it.a at­
tivn e contc">JJ l at i va r ilraen<lo M arta e Ma.dllal<1na, 
la v!la d ey/; apostoli e <1uella degli Angelt • (1). 

•E' n eces.sario ché i membri cli tJ1wlstasi Isti­

tnto, auendo di m. fra tP1ican1 enta e sopra ouni cosa 

It!dto, congiungano t ra lor o la con templazion e, con 
C1Li .~iano tn orario cii r. rkr i re a Dio con la ment e e 
col cu ore, e l'ardo r e r.;; in-:;to r-:·co, ( •ou C1ti si .sfor z i n-'> 

di collaborare nll' o pc-ru ~tdla r e<kn::: ìo 11c e dilatare 
il R e ano di D io • (2 •. 

La forma di vita della Figlia di Maria Ausilia­
trice non è puramente attiva, ma mista: contem­
plativa e attiva ad un tempo, secondo l'espresso 
pensiero del suo Fondatore. La più simile quindi 
a quella che il Divin Maestro ha attuato nella 
sua vita terrena: vita di ininterrotta, intima unio­
ne col Padre e vita apostolica. 

S. Tommaso giudica tale forma di vita reli­
giosa più perfetta della stessa vita puramente 
contemplativa, di cui pure, nella sua Somma 
Teologica enumera i grandi pregi in ben dieci 
questioni: dalla 1791!- alla 188~. 
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Il Padre Garrigou-Lagrange, riassumendone 
il pensiero nella sua « Sintesi tomistica », affer· 
ma: « La vita mistica o apostolica è più perfetta, 
ossia più completa della vita puramente contem· 
plativa, perché è cosa più perfetta illuminare gli 
altri che esserne illuminati» (3). 

S. Tommaso, infatti, nella questione 88~ 

(art. 6) - parlando in particolare della predica­
zione e dell'insegnamento della dottrina cristia­
na - si esprime così: « Come è cosa più grande 
illuminare che splendere soltanto; così è più gran­
de comunicare agli altri le realtà contemplate, 
che solo contemplarle» (4). 

Il Servo di Dio Don Rinaldi nel suo compito 
di Rettor Maggiore e successore di S. Giovanni 
Bosco, pare abbia avuto nella Congregazione, la 
missione di lumeggiare· questo aspetto dell'Isti· 
tuta e di salvaguardarlo di fronte al pericolo di 
una preponderanza dell'azione esteriore sulla 
contemplazione. 

In ripetute circolari, sopratutto nell'occasio­
ne della Beatificazione del Fondatore, richiamò 
tutti i figli e le figlie di Don Bosco a uno studio 
approfondito della vita interiore del Beato. 

« Don Bosco - scriveva - ha immedesimato 
alla massima perfezione la sua attività esterna, 
indefessa, assorbente, vastissima, piena di respon-
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sabilìtà, con una vita interiore che ebbe princi­
pio dal senso della presenza di Dio (oh, la poten­
za del " Dio ti vede " di Mamma Margherita!), e 
che, un po' per volta divenne attuale, persistente 
e viva così da essere perfetta unione con Dio. In 
tal modo ha realizzato in sé lo stato più perfetto 
che è la contem plazione operante, l'estasi dell'a­
zione, nella quale si è consumato fino all'ult imo 
con serenità estatica, alla salvezza delle anime . 

... Questa vita interiore del Beato, sempre 
operante e sempre unita con Dio, immedesimava 
in sé l'operosità di Marta e l'intimità. della Mad­
dalena, perché era riuscito a far sì che la sua ani­
ma godesse la soavità di stare ai piedi d el Signore: 
sedens secus pedes Domini, nello stesso tempo 
che era tutto sollecito per le anime: satagebat 
circa frequens ministerium >l (Le. 10, 13) (5). 

Qui è tutto Don Bosco, nella verità del suo 
essere, della sua perfezione interiore, quale deve 
cont inuamente stare davanti ai suoi figli e alle 
sue figlie come modello. 

Un Don Bosco tutto azione e solo azione, non 
è il Don Bosco che la Chiesa ha canonizzato. La 
Chiesa, con la glorificazione del Santo, ha rico­
nosciuto in lui la perfetta fusione e della vita at­
tiva, di lavoro indefesso e della vita contempla­
tiva, di costante unione con Dio. 
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Un grande Cardinale, infatti, il Card. Alimon­
da, che l'aveva conosciuto intimamente, p rima 
che la Chiesa si pronunciasse, l'aveva già defini­
tò: «l'unione con Dio». 

Unione così profonda, da raggiungere quella 
mirabile unità di vita, che stupiva per la perfetta 
fusione del <( lavoro-preghiera 1> e della « pr eghie­
ra - lavoro». 

L'ha confermato con l'autorità del suo posto 
nella Chiesa, il Papa della sua Canonizzazione, il 
grande Pio XI: « In lui il lavoro era proprio effet­
tiva preghiera, e si avverava il gr ande principio 
della vita cristiana: qui laborat, orat ». 

Il Servo di Dio Don Rinaldi, esortando le Fi­
glie di Maria Ausiliatrice a imitare un tanto esem­
pio, dice: la Figlia di Maria Ausiliatrice deve mi­
rare « ... all'unione più intima con Dio che è pro­
pria della grandezza delia sua vocazione religiosa . 

... Con la pratica della vita interiore del Beato 
Padre, la Figlia di Maria Ausiliatrice, un po' per 
volta, non sentirà più il peso del lavoro-preghie­
ra, e potrà parimenti essere certa di pregare la­
vorando. 

Ma per arrivare a questo stato delizioso della 
soavità nella preghiera e della preghiera nel la­
voro, la Figlia di Maria Ausiliatrice deve primie­
ramente, liberare il suo cuore da ogni attacca-
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mento anche minimo alle cose, alle creature e a 
se stessa, perché Dio pòssiede l'anima e vi pone 
le sue delizie nella misura del vuoto che essa è 
riuscita a fare fuori e dentro di sé. 

Quando nell'anima non vi sono più attacca­
m enti, allora il Signore la riempie tutta di sé e 
comincia ad operarvi le sue meraviglie. E' lui 
allora, che prega, parla, opera e soffre in lei» (6). 

E' il grande punto d 'arrivo di questa sublime 
« forma » di vita. La trasformazione in Cristo 
Gesù, finalità suprema della vita cristiana, e, a 
titolo specialissimo, della vita religiosa. 

Vivere da « religiosi » è, infatti, come abbiamo 
visto, fare della propria vita un continuo atto di 
religione; trasformarla in un ininterrotto atto di 
culto, in una «sacra liturgia» viva e vissuta. 

Lo spirito del primo comandamento che esige 
di porre i diritti di Dio, gli interessi di Dio, la 
gloria di Dio al di sopra di ogni altra r icerca, 
deve diventare per il religioso, in forza della sua 
speciale consacrazione al servizio esclusivo di Dio, 
un inderogabile impegno di vocazione: « Qurerite 
primum regnum Dei! » e « Diliges ex toto!». 

La vita religiosa è quindi essenzialmente vita 
vissuta in Dio e per Dio, in una unione di tutto 
l'essere mediante la grazia e di tutto l'agire, nel­
l'ardore di carità. 
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La Figlia di Maria Ausiliatrice, perciò, non è 
un'anima puramente votata al lavoro, sia pure 
apostolico; tanto meno un'anima del tutto este­
riorizzata in un'attività senza tregua che tutta 
l'assorbe. 

Le Costituzioni, alla base della « Comunità 
apostolica» pongono la « Comunità orante », la 
« Comunità di preghiera » nella quale le Sorelle 
insieme « coltivano lo spirito di preghiera e la 
preghiera stessa », « che le aiuta a vivere abitual­
mente alla presenza di Dio così da congiungere 
la vita attiva alla contemplativa ». 

In tal modo adorano Dio in spirito e verità; 
si uniformano in tutto all'atteggiamento filiale 
di Gesù nel fare la volontà del Padre ed offrono 
a Dio e al mondo la testimonianza di una Comu­
nità orante nell'azione» (7). 

La Figlia di Maria Ausiliatrice perciò è e deve 
essere la « contemplativa operante » che, ripro­
ducendo in sé la fisionomia spirituale del Padre 
e il suo esplicito intendimento, sa attuare il «me­
todo di perfezione religiosa » che egli le ha pro­
posto: 

« Lavorare per le anime fino alla totale immo­
lazione di sé, con tranquillità ed uguaglianza im­
perturbabile nelle gioie e nelle pene, ed essere, 
a imitazione del Padre, sempre più unite a Dio 
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in un atto quotidianamente più perfetto, per 
santificare il nostro lavoro e l'anima nostra . 

... Così quaggiù l'unione con Dio - fatta stru­
mento meraviglioso della nostra santificazione, 
della quale è pure fine ultimo - deve andare di 
pari passo con il nostro laboriosissimo apostola­
to dell'educazione della gioventù » (8). 

(1) R egola pubblicata n el 1878, 'l' lt. 13, art. G. 

(2) P. C., 5. 

(3) GARlUCOU - L AORANGE, Sintesi tomistica, p. 374. 

(4) • Sicut eitim maius •est illumina r e, quam lucere 
sotum; ita malus est contemplata aliis t radere, quam solum 
contemplari • . 

(5) F. RINAL DI , Strenna alle F.M.A. per l'anno 1931. 

(6) F. RINALDI, ibldem. 

(7) Cost., art. 48 . 

(8) F. RINALDI, Strenna alle F.M.A. per l'an 11 0 1930. 

159 





V 

1. Il mistero eucaris tico 
centro e fonte di vi ta 

2. Ausiliatrici con l'Ausiliatrice 

3. Il volto della salesianità 





Il mistero eucaristico 
centro e fonte di vita 

• J,a divozione ul SS. Sacrami:nlo è la d·ivozione 
culminante su tutte le ultre, la divozione centrale 
della Chiesa ... Es.<a i?: l'atmosfera deUa vita spiri­
tuale, e la pratica deUa presenza sncramentale in· 
du<le tutte le divozioni • (1). 

nella SS. Eucaristia è racchiu.w t1ltto il bene 
"J)irituale della Chiesa, d oè lo stesso G'rfato nostra 
Pusqua e pane vivo ch e nwlltante la suu ca·rne vi-ui­
ficata e vivificcm te nello S7Jirito Santo, clà vita agli 
uomini, i qual-i sono in tnl modo invitati e indotti 
a of frire assieme a Lui, se .<tessi, il vroprio lavoro 
e tutte le cose: create • (2). 

«II sacrificio, la presenza, la comunione sono 
le vie di espansione dì una vita che desidera in­
vadere l'attività, il pensiero ed il cuore degli 
uomini. " Io sono venuto perché essi abbiano la 
vita e l'abbiano in abbondanza!" Questa parola 
del buon Pastore si realizza nel Sacramento che 
distribuisce la sua vita senza misura, vita che 
nella Messa si immola e trionfa sulla sua immola­
zione, che con l'Ostia si comunica ad ogni fedele 
e che prolunga nel Tabernacolo una silenziosa 
presenza ... 
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... Il sacrificio, la comunione, la presenza sono 
destinati a rendere la Chiesa ogni giorno più viva, 
a rendere sempre più l'umanità un pleroma, 
una pienezza traboccante dì vita >1 (3). 

II mistero eucaristico in questa sua triplice, 
inscindibile dimensione, è quindi il centro della 
vita ecclesiale, come ben sottolinea l'Istruzione 
« Eucharisticum mysterium »: «In essa abbiamo 
il culmine sia dell'azione con cui Dio santifica il 
mondo in Cristo, sia del culto che gli uomini 
rendono a Cristo e per Lui al Padre nello Spirito 
Santo» (4). 

Nella S. Messa, sacrificio del Cristo e del 
«Cristo totale>>, l'uomo inoltre, attinge il punto 
culminante della sua dignità cristiana, perché rea· 
lizza in modo specifico il suo « regale sacerdozio ... 
concorrendo all'oblazione dell'Eucaristia» (5) e 
offrendosi in Cristo e con Cristo. E, infatti, 
dice bene il Mader: « Colui che nella Messa non 
è abbastanza generoso per deporre il suo "Io" 
sulla patena del sacerdote, non è un vero sacer· 
dote. Il senso della Messa gli è estraneo anche 
se ha assis tito sovente al santo sacrificio. In 
realtà solo anime generose, anime vittime, pos· 
sono capire la Messa» (6). 

La Messa ci mette decisamente nella prospet· 
tiva in cui S. Paolo riassume il significato fonda· 
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mentale della sua esistenza: « Christo confixus 
sum cruci: Sono crocifisso col Cristo» (7). 

E' il linguaggio dell'altare: «L'altare parla un 
linguaggio inesorabile ... parla con il linguaggio 
del primo comandamento: Tu devi amare il Si· 
gnore Dio tuo con tutta la tua anima, con tutto 
il tuo cuore e con tutte le tue forze» (8 ). 

Parla con il linguaggio della nostra consacra· 
zione a Dio, che non può ammettere riserve, né 
compromessi, né ripieghi, perché riferendosi al· 
l'Assoluto ne porta in sè il sigillo. 

L'indotta, ma sapiente madre di S. Giovanni 
Bosco, Mamma Margherita, l'aveva ben compreso 
e al figlio prediletto, ordinato sacerdote diceva 
con accento accorato e grave: « Eccoti sacerdote. 
Ormai ogni giorno celebrerai la Messa. Ricordati 
bene le parole di tua madre: cominciar e a di re 
Messa vuol dire cominciare a patire » ( 9 ). 

E il nostro Padre comprese e visse queste pa­
role. Mise la Messa al centro della sua vita, della 
sua pietà, della sua azione apostolica; fondamen­
to e sostegno delle sue opere. Così da poter affer­
mare con la forza di un confessore delle fede al 
ministro Ricasoli: « Eccellenza, sappia che Don 
Bosco è prete all'altare, prete in confessionale, 
prete in mezzo ai suoi giovani, e come è prete 
in Torino, così è prete in Firenze, prete nella 
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casa del povero, prete nel palazzo del Re, e d ei 
ministri... » (10). 

Con la stessa decisa forza lascia come norma 
fondamentale aì suoi figli: «La frequente Co­
munione, la Messa quotidiana sono le colonne 
che devono reggere un edificio educativo » ( 11 ). 

Il mistero eucaristico, nella sua completezza, 
sacrificio, comunione e presenza, è l'anima e la 
sintesi di tutta la sua spiritualità e di tutta la 
sua pedagogia. 

«Don Bosco fu un santo eucaristico, cioè com­
penetrato dalla divozione del SS. Sacramento, 
e lavorò, in ogni modo e in ogni campo, a creare 
la più intensa vita eucaristica in ogni suo aspet­
to» (12). 

Considerava la devozione al SS. Sacramento 
come «la devozione culminante su tutte le altre, 
la devozione centrale della Chiesa ... (e) l'at mosfe­
ra della vita spirituale» (13). 

Nei «Regolamenti», nel «Giovane Provvedu­
to», nelle biografie dei suoi piccoli santi, in tutti 
gli opuscoli da lui pubblicati c'è sempre qualche 
riferimento, anche se ispirato più a criteri asce­
tici che teologici, al mistero eucaristico sotto l'u­
no o l'altro aspetto. 

Gli sta sopra tutto a cuore trasfondere « una 
grande idea della santa Messa» (14): « ... una 
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Messa sola rende a Dio un ossequio, una lode, 
una gloria superiori a tutti gli ossequi, onori e 
lodi che gli furono tributati dagli angeli del cielo 
e dagli uomini sopra la terra sino alla fine del 
mondo» (15). 

La Messa « ... è il canale misterioso, pel cui 
mezzo Gesù Cristo ci applica i frutti della sua 
passione e della sua morte e ci comunica tutte 
le grazie che ci ha meritate; essa è l'arco di pace 
che placa l'ira di Dio, è la chiave d'oro che ci apre 
i tesori di ogni celeste benedizione» (16). 

Dove la sua pietà si fa quasi lirica è quando 
parla della Comunione e della visita a Gesù Sa­
cramentato: «Oh che felicità poter ricevere nel 
nostro cuore il divin Redentore! Quel Dio che ci 
deve dare la fortezza e la costanza necessaria in 
ogni momento di nostra vita. Il sacro Taberna­
colo poi, cioè Gesù Sacramentato che si conser­
va nelle nostre chiese, è fonte di ogni benedizione 
e di ogni grazia. 

Egli sta apposta in mezzo a noi per confor­
tarci nei nostri bisogni. Credetelo pure, miei 
cari figliuoli, colui che è devoto del SS. Sacra· 
mento, cioè va con frequenza a fare buone co­
munioni, e colui che va spesso a far visita a Gesù 
Cristo nel tabernacolo, costui ha un pegno sicuro 
della sua eterna salvezza » ( 17 ). 
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E' un lirismo che esplode dalla forza dell'amo­
re che lo infiamma: « Andiamo a visitare spesso 
Gesù Sacramentato. Gli amici del mondo trovano 
tanto contento tra loro, che perdono talvolta le 
giornate intiere per istarsene insieme. E perché 
non troveremo noi qualche ora del giorno, per 
intrattenerci col migliore degli amici? Oh! Quan­
to è mai dolce la compagnia di Gesù!» (18). 

Amore che trabocca nella santa Comunione, 
dì cui si fa apostolo in un tempo in cui, sopra 
tutto in Piemonte, serpeggiano ancora idee gian­
senistiche: « ... Gesù Cristo, amore, delizia di tutti 
i Santi, desidera che noi ci comunichiamo spes­
so. A che dunque andare cercando se questa fre­
quenza sia necessaria o no? Conosci ed ami Gesù? 
Dunque soddisfa i suoi desideri » (19). 

~gli sa e sente e lo inculca specialmente ai 
suoi giovani, che le Comunione è una condizione 
di vita cristiana: « ... la santa Comunione dev'es­
sere il nostro conforto, il cibo quotidiano nei pe­
ricoli di questo mondo, per guidarci alla vera 
terra promessa del Paradiso» (20). 

E di questo fervore di Comunioni, fioriscono 
all'Oratorio, i giovani santi, che ne costituiscono 
la gloria. 

La S. Comunione è, infatti, la grande forza 
trasformatrice: «Quando viene nella Comunio-
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ne, Cristo fa uso della sua potenza assimilatri­
ce e trasforma la vita del fedele nella vita di 
Lui» (21). 

Per questo S. Agostino fa dire al Salvatore: 
«Non sei tu che mi muterai in te, come l'alimen­
to della tua carne, ma tu sarai mutato in me». 
Ossia nella S. Comunione si diventa ciò che man­
giamo. 

Prolungamento della Comunione eucaristica 
è la visita al SS. Sacramento, che deve porci sot­
to l'irradiazione di Cristo e contribuisce a rende­
re sensibile la presenza e quasi a incarnare quelle 
relazioni d'amore che sono la essenza stessa del 
mistero eucaristico. 

Don Bosco sospinge i suoi giovani sotto l'irra­
diazione di questo « divino magnete delle ani­
me» (22) come lo chiama il P. Faber: «Gesù volle 
trovarsi di continuo nelle nostre chiese, affinché, 
come verso a tenera Madre, noi gli potessimo 
correre in braccio, se fosse possibilé tutti i mo­
menti; egli vi sta per donarci le grazie più segna­
late; vi sta insomma per tirarci al suo amore in 
terra ed averci poi con sé in paradiso» (23). 

E per infervorarli maggiormente in questo 
contatto santificante e santificatore con Gesù 
Eucaristia, soggiunge: « Chi può esprimere il 
gaudio che provò Giovanni nell'ultima Cena allor-
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ché poté posare il suo capo sopra il divin petto 
di Gesù? Un bene simile a quello è la gioia che si 
prova nel tenere compagnia a Gesù nel Sacra­
mento» (24). 

Veramente: «Ogni visita a Cristo eucaristico 
e ogni contemplazione della sua presenza sono 
un ritorno alla nostra vera situazione, al nostro 
destino finale: esse rappresentano un pregustare 
del possesso celeste, dove il nostro essere abi­
terà in Dio e il nostro sguardo si fonderà col 
suo» (25): quasi un «fuggevole accostarsi alla 
visione beatifica» (26). 

Come Don Bosco, la nostra santa Madre Maz­
zarello, era un'anima innamorata dell'Eucaristia. 
La santa Messa, la santa Comunione, la visita al 
SS. Sacramento furono fin da giovinetta, la po­
tente attrattiva della sua anima. 

La vediamo quando risiede alla Valponasca, 
percorrere ogni giorno, chilometri di strada disa­
giata, in ore antelucane, per assistere al santo 
Sacrificio e fare la santa Comunione. E non po­
tendo, per la lontananza dalla chiesa, visitare 
che raramente il Signore, dopo le faticose gior­
nate lavorative nei campi, si pone in gioiosa ado­
razione, alla piccola finestra della cascina volta 
a ponente, in direzione della chiesa. 

Quando inizia il laboratorio invita le fanciul-
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le che lo frequentano alla pratica della Messa 
quotidiana, deìla Comunione frequente e delle 
visite giornaliere a Gesù Sacramentato. 

Il suo fervore eucaristico l'avrebbe tenuta 
tutto il giorno ai piedi del Tabernacolo: « Oh 
potessi stargli sempre vicino! Oh, se mi fosse 
permesso di lavorare là, in fondo alla chiesa, nel­
l'ultimo banco, per tenere un po' di compagnia 
a Gesù e non lasciarlo sempre solo! » (27). 

Tutta la sua vita religiosa si mantiene nella 
prospettiva del mistero eucaristico, centro e vita 
della sua spiritualità semplice e profonda. 

Accogliere in sé la croce di cui ogni Messa 
rinnova il mistero, essere « concrocifissa » con 
Cristo diventa il suo programma. E' qui la ra· 
gione profonda e il significato reale del suo ge· 
sto: prendere fra le mani il Crocifisso che le 
pende sul petto e dire: « Lui qui » e poi, voltan­
dolo, «e noi qui» (28). 

Indotta come Mamma Margherita, ma anima 
di Spirito Santo, si sintonizza pienamente al 
pensiero paolino, perché l'ispiratore è l'unico e 
indefettibile Spirito. 

Il mistero eucaristico quindi, « fonte e apice 
di tutta la vita cristiana» (29) è il principio vita· 
le dello spirito del nostro Istituto. Così è stato 
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per i nostri Fondatori, cosi deve essere per ognu­
na di noi, se vogliamo partecipare a quel « cari­
sma » che lo Spirito Santo ha diffuso nei loro 
cuori. 

Una Figlia di Maria Ausiliatrice non può es­
sere che un'anima eucaristica. Ce lo ricorda una 
grande e «luminosa figura di Salesiano» (30 ), 
Don Pietro Berruti, già Prefetto Generale della 
Congregazione, che proprio a noi Figlie di Ma· 
ria Ausiliatrice diceva: «Questo spirito vi comu· 
nica la potenza infinita dell'Eucaristia n (31) che 
è la « manifestazione dell'infinito amore di Dio 
per i suoi figli » e la stessa « ragion d'essere 
della vita cristiana e religiosa ... 

... La Messa deve perciò occupare il posto 
centrale nella vita, essere il faro di ogni giorna­
ta... Messa con-celebrata e rinnovata durante il 
giorno a ogni pratica di pietà. Fare della vita 
una messa-sacrificio, una messa-sacraniento, una 
messa di comune-unione col nostro prossimo. 
Inoltre la Messa, o meglio Gesù Eucaristia è la 
via. Quale via? Di amore e di purezza. Solo 
amando Gesù Eucaristia l'anima si deifica, ab­
bandonando la sua miseria» (32). 

La Messa infatti non può essere sia pure una 
luminosa parentesi della nostra giornata: è de­
stinata a invadere tutta la nostra vita, a trasfor· 
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marla, a impegnarla profondamente, sia a livello 
personale, sia a livello comunitario. 

E' quello che ci confermano le nostre Costi­
tuzioni: «Nella certezza che ogni comunità cri­
stiana ha come radice e come cardine la celebra­
zione della sacra Eucaristia e che la Chiesa asso­
cia l'oblazione dei religiosi al sacrificio eucari­
stico, le Figlie di Maria Ausiliatrice come già Don 
Bosco e Madre Mazzarello, facciano della S. Mes­
sa il centro della loro giornata» (33). 

E sarà tale, nella misura della nostra parte­
cipazione viva e vitale al divin sacrificio, parte­
cipazione che avviene sopra tutto mediante la 
Comunione la quale ci incorpora al sacrificio di 
Cristo e ci rende capaci di associare alla sua, 
l'oblazione vissuta della nostra consacrazione 
religiosa. 

E ' lo spirito delle nostre Regole: « Con la fede 
viva che opera attraverso l'amore, si nutrano alla 
mensa del Corpo del Signore, per rendere più 
completa la loro partecipazione al sacrificio di 
Gesù Cristo» (34). 

Ma la finalità del mistero eucaristico va al dì 
là dell'individuo: fa di tutti un'unità in Cristo. 
« L'Eucaristia, infatti - afferma il Galot - con­
tribuisce a realizzare una comunità superiore a 
tutti i vincoli di famiglia e di razza, la comunità. 
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più interiore, in virtù della quale l'alleanza inti­
ma con Cristo, preso in nutrimento, porta ad 
un'alleanza intima fra i convitati, qualunque sia 
la loro diversità di ergine e di mentalità» (35). 

Fonda e stabilisce così la vera comunità, non 
aggregato di persone, ma fusione di anime in 
unità di intenti e di spirito, rendendo sempre 
« più profonda l'unione con le Sorelle e con tutto 
il popolo di Dio » fino a costituire « un solo cor­
po in Cristo » (36). 

E poiché la presenza eucaristica « assicura 
l'irradiazione della Messa ad ogni momento e in 
modo continuo » (37), le Figlie di Maria Ausilia­
trice « Per rispondere con gratitudine al dono di 
Gesù Cristo che " infonde incessantemente la vita 
divina nelle membra del suo Corpo ", e per com­
piere con fedeltà il proprio apostolato ... si riuni­
scano ogni giorno nella visita al SS. Sacramento 
"fonte di ogni benedizione e di ogni grazia ... ". 

In filiale adesione all'insegnamento di S. Gio­
vanni Bosco, facciano altresì frequenti visite 
individuali per imparare, nel rinnovato colloquio 
con il Signore, il segreto di un fruttuoso dialogo 
col prossimo» (38). 

L'Eucaristia così permea di sé tutta la vita: 
« Gesù divent a il punto centrale immutabile del 
lavoro quotidiano, il dispensatore delle benedì-
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zioni, il pioniere della via da seguire, il condot­
tiero delle anime» (39). 

Il mistero eucaristico, sacrificio, comunione, 
presenza, vissuto in pienezza, opererà in noi quel­
la trasformazione in Cristo che deve portarci a 
pensare, a sentire, a parlare, ad agire come Gesù, 
così da poter affermare nella verità con S. Paolo: 
«non più io vivo, ma Cristo vive in me» (40). 
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(7) Gal., 2, 9. 
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Ausiliatrici con l'Ausiliatrice 

e }'ate del bene, fate delle opei·c buone, faticat e, 
lavorate moUo per i l Signore, f! tutle con buona 
volontà • (1). 

e Sì, sì, benedico l titt c le case delle Piylte cli M a­

ria Ausiliatrice, bene<lico la Superiora Geni;rale e 
tutte le sorelle; procur·ino di salvare molte an i­
me} • (2). 

e Vi sono nella Chie.~a moltissimi I st ituti... dc· 
diti alle varie opere di apostolato, che hanno dif fe­
renti doni secondo la grazia che è stata loro data ... 

... In questi Istituti l'azione apostolica e cm-ita­
tiva rientra nella natura stessa della vita religiosa, 
tn quanto costituisce un ministero sacro e un'opera 
di carità che sono loro aff;dati dall<1 Chiesc1 ... • (3). 

La Figlia di Maria Ausiliatr ice è l'apostola 
della gioventù femminile povera e abbandonata: 
è qui la ragione stessa del suo essere e del suo 
esistere. Lo dichiarano le Costituzioni all'art. 3. 

«Per natura e vocazione l'Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, è educativo e missionario. 
La Figlia di Maria Ausiliatrice quindi, mentre si 
impegna a realizzare il fine supremo dell'Isti-
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tuto, ne attua il fine specifico: contribuire alla 
missione salvifica della Chiesa - tanto in paesi .. 
cristiani quanto in quelli non ancora evangeliz-
zati - dedicandosi principalmente alla educazio­
ne cristiana della fanciullezza e della gioventù 
materialmente o spiritualmente bisognosa, spe­
cie della più povera » ( 4). 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi lo sotto­
linea: «Il Venerabile Don Bosco ha fondato 
l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice per 
l'educazione della gioventù femminile povera e 
abbandonata. Perciò chi, per divina chiamata vi 
si ascrive, deve necessariamente rendersi atta e 
specializzarsi nella missione di educare le fan­
ciulle povere e abbandonate. 

In questo sta la ragione d'essere della Figlia 
di Maria Ausiliatrice: qui lo strumento e la mi­
sura della sua santità, per cui è moralmente in­
concepibile una Figlia di Maria Ausiliatrice che 
non sia in qualche modo educatrice delle fan­
ciulle povere e abbandonate» (5). 

E' un obbligo di vocazione. E' ancora Don 
Rinald1 ad affermarlo: « Alla scuola di Don Bo­
sco la Figlia di Maria Ausiliatrice impari e si 
fissi bene in mente che è obbligata per vocazione 
ad aver di mira solo la salvezza delle anime, fa-
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cendo conoscere ed amare Iddio dalle fanciulle 
che avvicina» (6). 

Come obbligo di vocazione, condiziona la 
stessa santificazione personale: « ... la perfezione 
religiosa dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice dipende tutta dallo spirito educativo che 
lo anima. Individualmente la perfezione religio­
sa è il fine della divina chiamata e dev'essere 
pure lo scopo primario da conseguire: ma in 
quanto la divina chiamata determina l'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice come palestra 
nella quale conseguire il pallio della perfezione 
religiosa, lo spirito educativo del loro Istituto d i­
venta fine e scopo primario di ogni Figlia di Ma­
ria Ausiliatrice per il conseguimento della più 
alta perfezione religiosa» (7). 

Nelle Costituzioni, in «Comunità Apostoli­
ca», tutta una serie di articoli pongono la Figlia 
di Maria Ausiliatrice di fronte a questo impegno 
sacro della sua vocazione e allo spirito con cui 
deve assolverlo. 

L'a rt. 61 in particolare, rileva le motivazioni 
e delinea la fisionomia apostolica delle Figlie di 
Malia Ausiliatlice. 

« Le Figlie di Maria Ausiliatrice sono chiama­
te a seguire Gesù Cristo e a " servirlo nelle sue 
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membra " contribuendo all 'opera reden trice del­
la Chiesa. 

Ogni Comunità delle Figlie di Maria Ausilia­
trice è quindi una Comunità Apostolica che par­
tecipa della sollecitudine della Chiesa affinché 
"risplenda in tutti gli uomini la gloria di Dio 
che rifulge nel volto di Cristo ". 

Per questo in ogni comunità "tutta la vita 
religiosa è compenetrata d i spirito apostolico e 
l'azione apostolica è informata di spirito reli­
gioso " » (8). 

L'apostolato per una Figlia di Maria Ausilia­
trice non è dunque un'opera complementare, un 
qualche cosa che si aggiunge alla sua forma di 
vita, ma le è essenziale. Afferma ancora Don Ri­
naldi, <( ••• qualunque sia l'uffizio che l'ubbidien­
za le assegna, (la Figlia di Maria Ausiliatrice) 
deve possedere lo spirito educativo che forma 
l'essenza dell'Istituto. Preghiere, mortificazioni, 
lavori manuali, conversazioni, ricreazioni, soffe­
renze e malattie, insomma tutto in lei deve mi­
rare a questo fine, tutto dev'essere per l'educa­
zione della gioventù femminile. 

Se perde di vista questa verità, sa rà tutto 
ciò che si vuole, ma non sarà Figlia di Maria 
Ausiliatrice» (9). 

L'educazione, in senso cristiano, è apostolato; 
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ed essere apostole, fare dell'apostolato significa 
<( entrare nel mistero di redenzione », partecipare 
al sacerdozio redentivo di Gesù Cristo in una 
forma diretta e attiva, che compie e perfeziona 
quella partecipazione a cui viene abilitata l'anima 
consacrata in virtù della sua stessa consacrazio­
ne mediante i voti religiosi. 

« Il servizio apostolico è voluto da Dio come 
la materia dei Sacramenti. Senza acqua, niente 
battesimo; senza pane e vino, niente Corpo, nien­
te Sangue di Gesù. Dio positivamente volle legare 
la sua grazia battesimale, come pure il prodi­
gio della Consacrazione, alla presenza di questi 
elementi indispensabili. 

Così è per la salvezza del mondo: Dio ha affi. 
dato questo compito ad uomini; normalmente 
senza il loro concorso visibile e tangibile, la sal­
vezza non sarà trasmessa,, (10). 

L'essere consacrate a Maria deve portare di 
necessità a questa azione apostolica. 

<( La devozione a Maria non ha senso se non 
è apostolica ... 

... La devozione a Maria nel senso attivo e 
pieno si identifica con l'apostolato, poiché Maria 
è e resta sempre Colei che genera il Cristo » ( 11 ). 

Il Vaticano II la vede infatti, come la seconda 
Eva, in quanto è, in ben più alto senso, la «ma-
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dre dei viventi». Per questo, il Papa, Paolo VI, 
nella solenne chiusura del Concilio, la proclama­
va «Madre della Chiesa»: «Mater Ecclesiae ». 

Ora, è bello e consolante per noi ricordare 
qui, che già oltre un secolo fa questa luminosa 
intuizione brillava e vibrava nel cuore del nostro 
Padre Don Bosco. Egli infatti, ancora chierico, 
con termini semplici, ma quanto mai scultorei e 
teologicamente profondi, così la esprimeva tra i 
suoi compagni << Dal primo istante dell'Incarna­
zione, noi abbiamo incominciato ad essere il 
Popolo di Maria Vergine!» (12). 

La vita e il mistero di Maria nel piano di Dio, 
si spiegano con il mistero stesso di Gesù. 

Nessuna creatura più di Lei è entrata nel m i­
stero del sacrificio redentore, del Cristo. 

Chi le appartiene non può non d iventare come 
Lei, Corredentrice. Il titolo di Ausiliatrice dei 
Cristiani, la esprime in p ieno in questa missione 
materna, apostolica e cor redentr ice. 

Una Figlia di Maria Ausiliatrice, quindi, deve 
necessariamente essere ausiliatrice con l'Ausilia­
trice. 

Maria Ausiliatrice è la Madonna in armi: 
(( sicut acies ordinata», per la difesa della grazia, 
per la difesa della fede, dell'innocenza , per la di­
fesa dei diritti di Dio. 
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L'apostolato della Figlia di Maria Ausiliatrice 
deve essere quindi orientato a questa grande 
battaglia, come lo era quello di Don Bosco. 

Il suo nome vale questo programma: ausilia­
trice con Maria Ausiliatrice per l'avvento del 
Regno di Cristo; come Lei, essere ostensorio vi­
vente di Gesù: portarlo fra le braccia e sul cuo­
re, per mostrarlo e darlo alle anime. Modellare 
su Maria la propria anima e tutte le anime. 

Ci dice infatti Don Rinaldi: «Non basta che la 
Figlia di Maria Ausiliatrice ricopii in sé il meglio 
possibile la Madonna; ella deve anche studiarsi 
di moltiplicarne le immagini, esortando e for­
mando all'imitazione dello stesso modello le 
giovani anime femminili che le sono affida­
te» (13). 

E ' ciò a cui ci spronano le Costituzioni al­
l'art. 66: «Nel loro lavoro educativo le 1'~iglie di 
Maria Ausiliatrice abbiano di mira la formazione 
integrale delle giovani, nella luce di Maria SS. 
"modello perfetto di vita spirituale e aposto­
lica ". 

Cosi le prepareranno anche a realizzare de­
gnamente nella famiglia e nella società la voca­
zione di donne cristiane, chiamate, in forza del 
Battesimo, alla santità e all'apostolato per l'ani­
mazione del mondo con spirito cristiano" (14). 
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La Figlia di Maria Ausiliatrice deve essere 
quindi, a disposizione totale delle anime, senza 
riserve e senza soste, in perenne veste di santa 
letizia, attuando il motto del Santo Fondatore: 
«Da mihi animas, coetera talle! ». Cercare le 
anime nello spogliamento assoluto di se stessa 
e di ogni altra cosa. 

La santità della Figlia di Maria Ausiliatrice 
perciò - l'abbiamo sentito dalla bocca del Servo 
di Dio Don Rinaldi - è la santità dell'educatrice 
cristiana. 

Tale educatrice, in virtù del « Sistema Pre­
ventivo», è legata ad un'assistenza ininterrotta 
che la rende sempre presente, sempre disponi­
bile, sempre vigile, per essere «di guida ad ogni 
evento»; dare «consigli n ed «amorevolmente 
correggere; mettere gli allievi nella impossibilità 
di commettere mancanze» 05); che la fa essere, 
secondo la parola del Santo Fondatore: «tutta 
consacrata al bene » delle anime; pronta 1< ad 
affrontare ogni disturbo, ogni fatica per conse­
guire il suo fine » (16). 

Santità « vigorosa e crocifiggente... nel suo 
fondo... amena e sorridente nelle sue apparen­
ze» ( 17) e che proprio per ciò costituisce un « mi­
stero». Mistero di cui il Santo Fondatore ebbe 
un chiaro simbolo nel «sogno 1> carismatico del 
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«pergolato delle rose». (Vedi documenti sacri). 
L'azione apostolica ed educativa della Figlia 

di Maria Ausiliatrice si realizza perciò sopra 
tutto, nella forma caratteristica dell'« assistenza 
salesiana». 

Le Figlie di Maria Ausiliatrice ci dicono infatti 
le Costituzioni: «Siano perciò sempre disposte 
a lavorare tra le fanciulle e le giovani in spirito 
di servizio, si rendano a loro presenti con una 
assistenza attiva, serena e responsabile e le trat­
tino come figlie di Dio, nella certezza di accoglie­
re Gesù Cristo stesso, particolarmente nelle più 
povere» (18). 

L'assistenza diventa così, insieme con l'azione 
catechistica, l'« opus Dei» della Figlia di Maria 
Ausiliatrice. E' infatti tutta volta a custodire Dio 
nelle anime, a « promuovere la maggior gloria di 
Dio », guidando le giovani per il « cammino della 
virtù» e per «la via del cielo» (19). 

La Figlia di Maria Ausiliatrice attraverso la 
assistenza è « come la Guardia d 'onore » di Dio 
nelle anime. 

E' anche la forma più raffinata di ascetica 
cristiana e religiosa perché spoglia di tutto: dei 
propri gusti egoistici, che bisogna adeguare a 
quelli delle giovani, amando « quello che esse 
amano»; delle proprie energie, che vanno tutte 
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coordinate e spese al loro bene; del proprio tem­
po, di cui non si può disporre perché bisogna 
essere sempre disponibili, sempre presenti; del­
la p:ropria persona, che deve vivere in uno stato 
di donazione continua. 

Con queste inderogabili esigenze, l'assistenza 
è una vera e propria «crocifissione » che peral­
tro, serenamente ci associa alla missione reden­
trice di Cristo, perennemente immolato sugli 
altari, trasformando la nostra vita in una messa 
vissuta. 

Questa nostra vita apostolica, in Maria e con 
Maria, assurge al suo pieno significato nella 
parola con cui Don Bosco definisce l'educatore 
salesiano: un autentico e perfetto «consacrato». 

Dire « consacrato » è dire « separato » nel di­
stacco e nella rinuncia; è dire « votato » a una 
perenne e vitale lode di Dio nelle anime, per una 
unione sempre più trasformante in Lui, attraver­
so la mistica di un incessante (( lavoro-preghie­
ra » ai fini della salvezza delle anime e della più 
grande gloria di Dio (20). 

(1) D. Bosco nella sua ultima visita a Nizza l\fonfer­
rato nel 1885. 

(2) D. Bosco sul letto di morte. 
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(3) P. C., 8. 

w Co8t ., art. 3. 

(5) D. F. RINALOI, Strenna, 21 novembre 1927. 

(6) D. F. RlNALDI, Strenna, eitata. 

(7) D. F . l\.rNALDf, Strenna, citata . 

(8) Cost., art. 61. 

(9) D. F. RINALD[, Strermn, citata. 

(10) SuENENS, o. c., p. 184-185. Vedere anche: g_ GA111-
DARJ, Profilo religioso-apostolico della Suora oggi, ed. Anco­
ra, 1965. 

(11) SUENENS, O. C., p . 99-100. 

(12) M. B., I, p. 405. 

(13) D. F. RINALDI, Strenna, citata. 

(14) Cast. , art. u6. 
(15) D. Bosco, Si:it<:ma Preventivo. 

(16) D . Bosco, o. c. 

(17) P. BouQUIER, Les pas àans les pas de D. Bosco, 
Imprimerie St . Léon , Marsellle, 1953, p. 127. 

(18) Cost ., art. 63. 

(19) M. B., XVII, p. 16. 

(20) Cfr. Atti del Convegno Nazionale delle Direttrici 
c assistenti: Assistenza e santità salesiana, L.D.C., Torino, 
1062. 
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Il volto della salesianità 

• ... na quant o m i pare ne l Signore ( l" l stitulo) 

aùl1i•ouna di suor e informate alto spirito di morti­
ficazione e di sacrifizio, ... abbisogna di suor e d i 

1nwna inf f()le, di spirit o ones tamente allegro ... > (1). 

• Tor na a vantaggio ddla Chiesa stessa che gli 
Is tituti abbìano una loro propria fisìonmnia ed 

una loro propr ia f n nzion e. P er ciò fedelmente si 

interpretino e si osservino lo spirito e le finatìt à 
propr ie tlci Fondatori, come pur e le sane trrulizioni , 

poiché t u llo ciò cost ituisce il patrimonio di ciascun 

l stitu lo • (2 ). 

E' difficile definire uno « spirito », p erché è 
la risultante di un insieme di elementi che, presi 
a sé, possono essere comuni; ma che, nella loro 
azione congiunta, vengono a caratterizzare un 
particolare modo di vivere, al quale danno un 
orientamento specifico. 

Le Costituzioni all'art. 2 parlano delle vir tù 
della «carità l>, della «pietà », della « dolcezza >l, 

dello «spirito di lavoro e di sacr ificio l>, come la 
forma della particolare vocazione delle Figlie dì 
l\faria Ausiliatrice. 

L'equilibrato contemperamen to di queste vir-
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tù, esercitate con un particolare «stile », lo stile 
di Don Bosco: stiìe di «semplicità » e «mode­
stia», di sorridente spontaneità nella «dolcezza » 
e nella «gioia», caratterizza lo spirito salesiano; 
spirito che potremmo vedere nelìa sintesi fra 
questo articolo delle Costituzioni, e il quadro che 
il Santo ci tratteggia della Figlia di Maria Ausi­
liatrice, nella stupenda lettera del 24 maggio 1886. 

a) L'amore di Dio, la carità, (( primo e massi­
mo dei suoi impegni » deve accendere e infiam­
mare tutta la vita della F'iglia di Maria Ausilia­
trice; essere la ragione e il motivo del suo ope­
rare sostenerla, guidarla, consolarla. 

E se questa fiamma sarà davvero bruciante, 
non avrà luogo la tiepidezza, la mediocrità, lo 
spirito borghese. 

A questo infiammato amore di Dio ci sprona 
anche il Perfectae caritatis: « Coloro che fanno 
professione dei consigli evangelici, prima di 
ogni cosa cerchino ed amino Iddio che per primo 
ci ha amati e in tutte le circostanze si sforzino 
di alimentare la vita nascosta con Cristo in Dio, 
donde scaturisce e riceve impulso l'amore del 
prossimo per la salvezza del mondo e l'edifica­
zione della Chiesa» (3). 

La Figlia di Maria Ausiliatrice saù così tutta 
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volta, come il Padre Don Bosco, alla ricerca della 
gloria di Dio e della salvezza delle anime. 

b) E poiché e< Non si può amare Dio senza 
amare il prossimo » - infatti « lo stesso precet­
to, che c'impone l'amore verso Dio, ci impone 
ancora l'amore verso il nostro simile » - Don 
Bosco auspica che le sue comunità religiose di· 
ventino il regno della carità, così « ogni casa » 

sarà « un Paradiso >l e si proverà la verità <( delle 
parole del Profeta Davide: Oh, quanto buona e 
dolce cosa ella è, che i fratelli siano sempre uni· 
til> (4). 

L'argomento della carità è il più trattato 
nelle sue conferenze: ((Una cosa, che io credo 
di una importanza veramente straordinaria e 
che bisogna che cerchiamo proprio che ci sia in 
noi ora e che si conservi sempre è l'amor frater­
no. Credetelo: il vincolo che tiene unite le So­
cietà, le Congregazioni, è l'amor fraterno. Io credo 
di poterlo chiamare il perno su cui si aggira­
no le Congregazioni ecclesiastiche. Ma a che gra­
do dovrebbe esso ascendere? Iddio Salvatore ce 
lo disse: "Amatevi a vicenda nel modo, con quel­
la misura con cui io ho amato voi". 

E nelle sacre Scritture spesso ci si ripete che 
ci amiamo molto. 

190 



Questo amore poi, per essere come si richie­
de, dev'essere tale che il bene di uno sia il bene 
di tutti, il male di uno sia il male di tutti. Biso­
gna che ci sosteniamo a vicenda, e che mai uno 
biasimi quello che l'altro fa, non si abbia mai 
neppure un po' di invidia. 

"A quel tale quella carica, a me invece no. 
Quel tale è più ben visto, mentre io non ho 
nessuno che mi guardi. Ecco, se c'è qualche cosa 
di bello e di buono, bisogna che capiti a quel 
tale, mentre a me nessuno pensa". No, bando a 
queste invidie: il bene di uno dev'essere bene di 
tutti, il male di uno poi anche male di tutti. 

C'è qualcuno che sia perseguitato? Bisogna 
che ci figuriamo perseguitati tutti, e compatirlo 
ed aiutarlo. C'è qualcuno malato? Essere malcon­
tenti, come se lo fossimo noi. Promuoveremo poi 
insieme d'accordo le cose buone, l'iniziativa 
venga da chi si vuole. E si sa bene che non tutti 
hanno la stessa capacità, gli stessi studi, gli stessi 
mezzi. Adunque grande amor fraterno! » (5). 

Le Regole scendono fino alle sfumature della 
carità, dando particolare rilievo alla parte posi­
tiva, e, sopra tutto, richiamando allo spirito evan­
gelico di questa virtù: « ... tutte le Figlie di Maria 
Ausiliatrice si prevengano nel rispetto vicende­
vole; godano del bene reciproco; portino i pesi 
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le une delle altre e in ogni occasione tutte si 
aiutino e si sollevino con dimostrazioni di bene­
volenza e di "vera e fraterna amicizia", prefe­
rendo con piacere le comodità delle sorelle alle 
proprie e camminando sulla strada della carità 
non solo nelle grandi cose, ma anche e sopra 
tutto nelle circostanze ordinarie della vita » (6). 

La carità trionfa così dove muore l'egoismo: 
1'« oblio di sé» (7), che è l'evangelico <<perd ere 
se stessi», è la condizione per dilatare il cuore 
nella comprensione degli altri. 

La vita religiosa è tutta nella carità, perché 
è essa stessa una generosa esp ressione di carità, 
nella sua donazione a Di o e nella sua fina lità 
apostolica e caritativa, da cui non può mai pre­
scindere anche quando si esplicasse nella forma 
claustrale più separata dal mondo. 

e) La «pietà» deve essere il clima abituale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Una pietà litu r­
gica attraverso cui vivano « intensamente il mi­
stero di Gesù Cristo 1>; una p ietà spiccatamente 
eucaristica e mariana che faccia della Messa, sa­
crificio e comunione « il centro della loro gior­
nata» e di Maria, l'ispiratrice, la « Madre e Mae­
tra )> della loro spiritualità; u na p ietà nutrita 
alla «mensa della Parola di Dio l), che ne illumi-
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ni le menti, corrobori le volontà e accenda i 
cuori dell'amore divino (8). 

Pietà che non consiste tanto in pratiche, 
quanto in uno spirito che deve animare di sé tut­
ta l'azione e tutta la vita: spirito di preghiera 
che le aiuta a « penetrare intimamente nell'ami­
cizia divina e prestare - docili allo Spirito San­
to - un'attenzione sempre più delicata alla 
SS. Trinità inabitante nell'anima» (9). 

Tutto nella vita della Figlia di Maria Ausilia­
trice deve elevarsi a un atto di culto, perché 
deve essere fatto con lo sp.irito di Gesù, che è 

perfetto spirito di religione verso il Padre. 
La pietà è per Don Bosco la salvaguardia 

della vocazione: « Fino a tanto che sarete ze­
lanti nell'osservanza delle pratiche di pietà, il 
vostro cuore sarà in bell'armonia con tutti e si 
vedrà la Figlia di Maria Ausiliatrice allegra e 
contenta della sua vocazione» (10). 

La rovina delle anime religiose e delle Con­
gregazioni incomincia quando si rallenta «lo 
spirito di pietà e ciascun membro si dà a pen­
sare alle cosè sue, non a quelle di Gesù Cristo ii 
( Fil., 2, 21) (11). 

Con il senso di misura, caratteristico del rea­
lismo spirituale, Don Bosco non moltiplica le 
pratiche; piuttos to le distribuisce nella giornata, 
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cosi da diventare come il sale della medesima: 
« Sebbene ciascuna di queste pratiche separa­
tamente non sembri di grande necessità, tutta­
via contribuisce efficacemente all'alto edifizio 
della vostra perfezione e della vostra salvez­
za» (12). 

d) Il senso di misura è dato sopra tutto 
dalla «modestia», che è sereno controllo di sé, 
vigile riserbo nella più limpida spontaneità. 

Era stata la prima lezione del Padre, Don 
Bosco, alle sue figlie: «Sia il vostro passo né 
troppo affrettato, né troppo lento; ed il vostro 
portamento semplice, modesto e raccolto, ma 
sereno e disinvolto ... tutto il vostro contegno vi 
mostri religiose, cioè consacrate a Dio» (13). 

e) La «dolcezza» ha il suo principio, la sua 
radice nei rapporti di filialità con Dio: Dio sen­
tito come Padre nella irradiazione della bontà. 
Questa bontà si fa comprensione, amabilità, 
delicatezza di tratto e di parola nei rapporti con 
il prossimo: « ... procurate di essere affabili e 
mansuete con ogni genere di persone. La man­
suetudine è virtù molto diletta da Gesù Cristo. 
Imparate da me - Egli disse - che sono man­
sueto. Nel parlare e nel trattare usate dolcez­
za» (14). 
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f) La cc gioia » è il volto della Figlia di Ma­
ria Ausiliatrice, la sua fisionomia spirituale. 

Irradiazione della grazia che vive nelle pro­
fondità dell'anima; segno visibile della sua con­
sacrazione vissuta e goduta; sigillo della sua 
gaudiosa donazione alle anime giovanili. 

Don Bosco è il santo della gioia. Il santo che 
ha insegnato questa via nuova della santità: l'al­
legria. ·« Noi facciamo consistere la santità nello 
stare molto allegri ». Chi parlava così, il piccolo 
Domenico Savio, ha realmente raggiunto il tra­
guardo della santità e dato ragione al nostro 
Padre. 

La gioia infatti, è lo spirito evangelico in atto, 
perché è lo spirito delle beatitudini. 

Le sue radici affondano nel gaudio ineffabile 
dell' cc Abba, Padre! » della nostra filiazione di­
vina ed è un'apertura di orizzonte sull'infinito 
delle ineffabili e gioiose realtà eterne. La gioia 
è la testimonianza più irradiante di una vita cri­
stiana vissuta in pienezza e, a maggior ragione, 
di una consacrazione a Dio che attinge la sua 
essenza in un effettivo sposalizio con Colui che 
è la gioia piena e perfetta. 

g) Lo «spirito di lavoro» è caratteristico 
nell'Istituto. E' la parola d'ordine del Santo 
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Fondatore: ((Lavoro! Lavoro! Quando un Sale· 
siano soccomba e céssi di vivere lavorando per 
le anime, allora direte che la nostra Congrega­
zione avrà riportato un grande trionfo e sopra 
di essa discenderanno copiose le benedizioni 
del Cielo» (15). 

Lavorare con lo spirito soprannaturale di 
chi ha sempre dinanzi il Padre celeste di cui 
Gesù ha detto: (<Il mio Padre opera sem­
pre» 06). 

Lavorare in Dio e per Dio, « ... non dimenti­
cate mai che essendovi consacrate a Dio, per 
Lui solo dovete faticare, e da Lui soltanto atten­
dere la vostra mercede» (17). 

Lavorare « con spirito religioso », cioè nello 
spirito di religione, che trasforma il lavoro in 
preghiera e lo innalza a un atto di culto. 

Lavorare con spirito ap9stolico, che ha sem­
pre di mira la gloria di Dio e la salvezza delle 
anime: « Le Figlie di Maria Ausiliatrice... sia­
no perciò sempre disposte a lavorare tra le fan­
ciulle e le giovani in spirito di servizio » ( 18). 

Lavorare con spirito penitente, vedendo nel 
lavoro, nella fatica, nel peso del (< terribile 
quotidiano » un mezzo di espiazione, di reden­
zione per sé e per gli altri, di ristabilimento 
dell'equilibrio rotto per il peccato. 
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h) Al lavoro Don Bosco accoppia sempre 
un'altra virtù caratteristicamente salesiana: la 
«temperanza». Era un monito ricevuto dall'alto: 
«Guarda: bisogna che tu faccia stampare que­
ste parole che saranno come il vostro stemma, 

la vostra parola d'ordine, il vostro distintivo. 

Notale bene: (è il misterioso personaggio dei 
suoi sogni che parla) Il lavoro e la temperanza 

faranno fiorire la Congregazione. Queste parole 
le farai spiegare, le ripeterai, insisterai. Farai 
stampare un manuale che le spieghi e faccia 
capir bene che il lavoro e la tem peranza sono 

l'eredità che lasci alla Congregazione e, nello 
stesso tempo, ne saranno anche la gloria 1> 09). 

Il binomio da lui ripetuto: «Lavoro e tem­
peranza 11; « temperanza e lavoro >i, mira a sal­
vare lo spirito dalla materialità delle cose. Un 
lavoro che soffochi lo spirito non è più un 
lavoro nello spirito di Don Bosco. Troppe anime, 
portate da una sfrenata attività naturale e so­
spinte da un lavoro senza ordine e senza misura, 
svuotano lo spirito esteriorizzandosi in un agire 
disordinato. 

Il Signore non ha bisogno del nostro lavoro, 
ma della nostra santità nel lavoro. E' il monito 
dato da Don Bosco a Don Lemoyne: « Le opere 
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di Dio non han bisogno dell'aiuto deglì uomi­
ni)) (20). 

Per il Santo Fondatore Don Bosco, preghie­
ra, lavoro, temperanza, unite alla povertà, sono 
le colonne che sostengono la vita religiosa delle 
s:ue Congregazioni: «Finché i Salesiani e le Figlie 
di Maria Ausiliatrice si consacreranno a lla pre· 
ghiera e al lavoro, praticheranno la temperanza 
e coltiveranno lo spirito di povertà, le due Con­
gr.egazioni faranno del .gran bene; ma se per di­
sgrazia rallentano il fervore, e rifuggono dalla 
fatiea, e amano le · comodità della vita, esse 
avranno fatto il loro tempo, incomincerà per 
loro la p arabola discendente, sbatteranno a terra 
e si sfasceranno» (21). 

i) Lo spirito di «sacrificio » è spirito di co­
sfarite disponibilità a Dio; spirito di adorazione 
che riconosce in tutto e sempre i supremi diritti 
dì Dio ai quali tutto deve essere posposto. E' un 
vivere costantemente sotto la spada immolatrice 
della divina volontà, <t come una vittima sempre 
disposta al sacrificio» (22). 

Lo « spirito di sacrificio » è una virtù basila­
re, per la Figlia di Maria Ausiliatrice. 

Nella programmatica lettera in cui enumera 
le virtù specifiche della vera Figlia di Maria Au· 
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siliatrice, Don Bosco per prima cosa afferma: 
«Da quanto mi pare nel Signore, esso (l'Istituto) 
abbisogna di suore informate allo spirito di 
mortificazione è di sacrificio, per cui amino 
molto di lavorare e patire per Gesù Cristo e per 
la salute del prossimo» (23). 

. E' ciò che confermano le Costituzioni: « ... le 
Figlie di Maria Ausiliatrice accettino serenamen­
te le fatiche e i sacrifici che le rendono capaci di 
completare nella propria carne quanto manca ai 
patimenti di Gesù Cristo, per il bene del suo Cor­
po, che è la Chiesa» (24). 

E quando siano <( in qualsias i modo sofferen­
ti. .. attingano consolazione e conforto dalla cer­
tezza che il dolore le rende particolarmente con­
formi a Gesù Cristo ed in si!lgolar modo parte­
cipi dell'apostolato che l'Istituto compie per 
contribuire alla salvezza del mondo» (25). 

Cosi la Figlia di Maria Ausiliatrice, in uno 
stile di semplice, serena, amabile carità, vive nel 
gioioso dono di sé, attraverso l'ascetica del la­
voro;, della temperanza, del sacrificio, il mistero 
redentivo di Gesù Salvatore. 

(1) L ettera di s: G. Bosco, 24 m aggio 1886. 

(2) P . C., 2b. 
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(3) P.C., 6. 

(4) Man. Reg., p. 52. 53. 

(5) M.B., XII, p. 630 - 31. 

(6) Cost., art. 36. 

(7) Cost., art. 37. 

(8) Cfr. Cost., art. 50, 51 , 52, 59. 

(!)) Cost., art. 54. 

(10) 1lfan. Reg., p. 58. 

(11) Man. Rey., p 59. 

(12) Man. Reg., p . 59 -60. 

(13) MACCONO o. c ., voi. I, p. 2 02 - 3 . 

(14) Mcm. R ey., p. 55. 

(15) M.B., V II, p. 484; XV ll, p. 273. 

(16) Gv., 5, 7. 

(17) Man. Reo., p . 71. 

(18) Cost., art. 63. 

(19) M.B., XIT, p. 466. 

(20) M.B ., VlI, p . 769. 

(21) M . B., X, p. 651 - 52. 

(22) D. P. A LBERA, Programma spirituale. 

(23) s. G. Bosco, Lettera, 24 maggio 1886. 

(24) Cost., art. 41. 

(25) Cost. , a rt. 39. 

200 



VI 

1. Il sigillo dall'alto 

2. La sintesi di una spiritualità 





Il siqillo dall'alto 

• Fra tutte le Congr egazioni e Ordini religiosi, 

for se la n ostra fu quel la r.he ebbe più parola cli 

Dio • ( 1). 

e Fin daL prim i t empi della Chiesa vi furono 

uomini e donne che ... dietro l'im pulso d ello Spirito 
Santo... fondarono f amiglie religiose... cosicch~ per 

disegno divino si .~viluppò una meravigliosa varietà 

di comunità religiose c he molto ha contribuito a 
far sì che la Chiesa ... attraverso la varietà d ei doni 

dei suol figli appaia come unu sposa adornata p er 

Il suo sposo e per mezzo di essa si manifesti la 
m11ltif orme sapienza di Dio • (2). 

Il grande ed illuminato Pontefice Leone XIII, 
nell'udienza accordata nel maggio del 1884 a 
S. Giovanni Bosco, ormai al termine della sua 
operosa vita, esclamava: «Non siete voi, ma Dio 
che opera nella vostra Congregazione. I suoi mi­
rabili incrementi, il bene che si fa, non ha r agio­
ne sufficiente nelle cause umane, Dio stesso gui­
da, sostiene, porta la vostra Congregazione. 

Ditelo, scrivetelo, predicatelo. E ' questo il 
segreto che vi ha fatto vincere ogni ostacolo ed 
ogni nemico» (3). 

Così il Vicario di Cristo sigillava con la sua 
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autorevole parola, ciò che il Santo, commosso, 
aveva ripetutamente dichiarato: « La nostra Con­
gregazione è condotta da Dio e protetta da Ma­
ria Ausiliatrice » (4). «Finora abbiamo cammi­
nato sul certo. Non possiamo errare. E ' Maria 
che ci guida» (5). 

E molto solennemente e impegnativamente 
Don Bosco aveva dichiarato davanti ai Superiori 
riuniti nel 1876: 

« C'è bisogno per la maggior gloria di Dio, per 
la salvezza delle anime e pel maggior incremento 
della Congregazione, che molte cose siano cono­
sciute ... si può dire che non vi sia cosa che non 
sia stata conosciuta prima. Non diede passo la 
Congregazione, senza che qualche fatto sopran­
naturale non lo consigliasse; non mutamento o 
perfezionamento, o ingrandimento che non sia 
stato preceduto da un ordine del Signore . 

... E' necessario che le opere di Dio si manife· 
stino. Noi, per esempio, avremmo potuto scri­
vere tutte le cose che avvennero a noi prima che 
avvenissero e scriverle minutamente e con pre­
cisione. E varie cose le aveva già scritte per mia 
norma e conforto» (6). 

Anche nei riguardi dell'Istituto delle Figlie d i 
Maria Ausiliatrice, non gli mancarono illustra­
zioni divine. 
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Fin dal luglio 1862 ebbe, a suo dire, un « so­
gno singolare ». E' il primo annuncio del pensie­
ro ispiratogli dalla Madonna sulla fondazione 
dell'Istituto' delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Si trovava, nel sogno, a passeggiare con la 
Marchesa di Barolo, mentre osservava i giovani 
dell'Oratorio « a correre, a saltare, a ricrearsi 
allegramente». 

La Marchesa con il suo fare risoluto ad un 
tratto gli disse: « Va tanto bene che ella si oc­
cupi dei giovani, ma lasci a me soltanto la cura 
di occuparmi delle figlie; così andremo d'ac­
cordo». 

Ma Don Bosco prontamente le rispose: « For­
se che Nostro Signore è venuto a l mondo solo 
per redimere i giovinetti e non anche le ragaz­
ze?». 

« Lo so - soggiunse la Marchesa - che il 

Signore ha redento tutti ». 
« Ebbene - conchiudeva Don Bosco - io 

debbo procurare che il suo sangue non sia spar­
so inutilmente tanto pei giovani quanto per le 
fanciulle» (7). 

Il pensiero, tuttavia, maturò a lungo, anche 
perché Don Bosco non vi sentiva nessuna pro­
pensione naturale: « Se dovessi badare a lla mia 
inclinazione - confessava - non mi sobbarche-
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rei a questo genere di apostolato; ma temerei di 
contrariare un disegno della Provvidenza se non 
prendessi la cosa in seria considerazione>> (8). 

La Madonna lo sollecitava interiormente e la 
Divina Provvidenza gli andava preparando le 
persone nelle associate alla Pia Unione delle Fi· 
glie dell'Immacolata di Mornese. 

La parola del Santo Pontefice Pio IX, cui sot­
tomise l'idea, lo decise: «Ho pensato sul vostro 
disegno di fondare una Congregazione di reli­
giose, e mi è parso della maggior gloria di Dio 
e dì vantaggio alle anime. Il mio avviso dunque 
si è che abbiano per iscopo principale di fare 
per l'istruzione e per l'educazione delle fanciulle 
quello che i membri della Società di S. France­
sco di Sales fanno a pro dei giovinetti» (9). 

Una delle ragioni che muovevano il Santo era 
anche quella espressa a Don Cerruti: « ... la rivo­
luzione si servì delle donne per fare un gran 
male, e noi, per mezzo loro, faremo un gran 
bene» (10). 

Ma sopra tutto lo spingeva la riconoscenza 
verso la sua Madonna: <( •• • voleva che il nuovo 
Istituto fosse un monumento di perenne ricono­
scenza (a Maria Ausiliatrice) per i singolari favo­
ri ottenuti da sì buona Madre » ( 11 ). 

Passò così all'attuazione. Radunato il suo 
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Capitolo, espose l'idea, dando tempo ai suoi Ca­
pitolari di riflettervi su e nel giugno del 1871, si 
veniva alla votazione, che fu, all'unanimità, po­
sitiva. 

Rassicurato, Don Bosco ebbe allora a dire: 
« ... ora possiamo tenere come certo essere vo­
lontà di Dio che ci occupiamo anche della fan­
ciulle » (12). 

Maria Domenica Mazzarello, colei che doveva 
tradurre in atto il pensiero del Santo, assimilar­
ne lo spirito e trasmetterlo all'auspicata Congre­
gazione, era già sulla sua strada: la stessa spiri· 
tualità eucaristica e mariana, nella semplicità del 
vivere e dell'agire; le stesse opere, sia pure in 
forma rudimentale, oratori, laboratori, internati; 
il medesimo metodo, prevenire e non reprimere; 
lo stesso assillo, salvare le al}ime. 

Il primo incontro con il Santo nell'ottobre 
del 1864, fu un incontro nello spirito, uno di 
quegli incontri che si eternano in Dio: « Don Bo· 
sco è un Santo, è un Santo, io Io sento! » (13). 

Il 5 agosto 1872, festa della Madonna della 
Neve e della Dedicazione del Tempio di S. Maria 
Maggiore, il Santo dedicava finalmente il suo 
«monumento vivente» all'Ausiliatrice, tempio 
di pietre vive, con la prima Vestizione e Profes­
sione religiosa delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
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Il verbale di quel grande avvenimento, svol­
tosi nella più grande semplicità, nota: « Vi è un 
cumulo di circostanze che dimostrano una spe­
ciale provvidenza del Signore in questo nuovo 
Istituto » ( 14). 

Altre illustrazioni celesti illuminarono il San­
to intorno allo sviluppo dell'Istituto. Nel dicem­
bre del 1881, un sogno gli mostra il crescere e il 
moltiplicarsi delle case delle Figlie di Maria Au­
siliatrice, simboleggiate nelle «castagne l> raccol­
te da una « donna » mister iosa. 

La ripresa del sogno, dopo un brusco risve­
glio, gli mostra invece, la scelta che va fatta delle 
vocazioni. Ora le « castagne non sono più le case, 
ma le stesse Figlie di Maria Ausiliatrice ». 

Alcune, poche, sono guaste e la Madonna lo 
ammonisce: «Bisogna scartarle, perché non gua­
stino le sane ... ». 

« ... Bisogna mandar via quelle figlie che non 
sono buone e non hanno lo spirito della casa, 
perché il baco della superbia e di altri vizi le 
rode: e questo specialmente se si tratta di po­
stulanti ». 

Altre apparentemente sono buone, ma la Ma­
donna lo mette in guardia: «Credi tu che le ri­
manenti siano tutte buone? Non ce ne saranno 
col baco dentro, senza che si vegga fuori?». 
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E gli suggerisce di « metterle alla prova delle 
regole». Questa prova confermerà «chi abbia o 
no lo spirito di Dio. E ' una prova questa me· 
diante la quale difficilmente prende abbaglio un 
attento osservatore ». 

Il « sogno » dura per una settimana intera, 
aggiungendo sempre nuove luci: <1 Sta' attento 
alle castagne marce e a quelle vane. Fa' la pro­
va e mettile nell'acqua dentro la pentola. La 
prova è l'ubbidienza . 

... Bada- ancora che le buone quando sono 
cotte e ripulite... ti parranno bianche bianche; 
eppure osserva bene; alcune sono doppie, aprile 
e vedrai nel mezzo un'altra pellicola, e lì na­
scosto c'è dell'amaro». 

La Madonna vuole che la sua Congregazione 
sia veramente la « lode della sua gloria » e quin­
di indica a Don Bosco i soggetti che potrebbero 
guastarne lo spirito (15). 

Consolantissima l'ultima illustrazione avuta 
sull'Istituto e non in «sogno», ma in vera e 
propria visione. 

Nell'ultima visita del Santo alla Casa-Madre 
di Nizza Monferrato, il 23 agosto 1885, pregato 
dalle Madri a rivolgere loro una particolare pa­
rola disse: 

«Oh, dunque, voi volete che io vi dica qual-
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che cosa. Se potessi parlare quante cose vi vor­
rei dire! Ma sono vecchio, vecchio cadente come 
vedete; stento perfino a parlare. 

Voglio dirvi solo che la Madonna vi vuole 
molto, molto bene. E, sapete, essa si trova qui 
in mezzo a voi! ». 

Il segretario cerca di dare un'altra interpreta­
zione alla parola del Santo, ma Don Bosco ri­
prende: 

«Ma no, ma no! Voglio dire che la Madonna 
è veramente qui, qui in mezzo di voi! La Ma­
donna passeggia in questa casa e la copre con 
il suo manto ». 

In così dire stendeva le braccia, levava le pu­
pille lacrimose in alto e pareva voler persuade­
re le suore che la Madonna egli la vedeva anda­
re ivi di qua e di là come in casa sua e che 
tutta la casa era sotto la sua protezione» (16). 

(l) M. B., XVII, 305. 

(2) P.C., 1. 

(3) M.B., XVII, p. 100. 

(4) M.B., XVIII, p. 531. 

(5) M.B., XVIII, p. 439. 

(G) M. B., XII, 69. 

(7) M. B., VII, p. 217-218. 
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(8) M. B., X, p. 594. 

(9) M. B., X, p. 599. 

(10) M . B ., X, p. 600. 

(11) M. B., X, p. 600. 

(12) M. B., X, p. 597 

(l3) M. B., X, p . 588. 

(14) MACCONO, O. c., p. 122. 

(15) M . B., XV, p. 364·366. 

(16) M . B., XVII, p. 557 e 218. 
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La sintesi di una spiritualità 

Lo stemma dell'Istituto è una bella sintesi 
della spiritualità della Figlia di Maria Ausilia­
trice. 

Lo Spirito Santo, raffigurato nella mistica 
colomba, domina dall'alto, come la sorgente, 
che a tutto dà vita, come il Regolatore supremo 
dell'essere e dell'agire della Figlia di Maria Au­
siliatrice. 

Egli, con i suoi doni, è il principio attivo 
dell'organismo soprannaturale e con la sua pre­
senza operante, assicura il primato della vita 
soprannaturale. 

Questa vita deve perciò predominare e rego­
lare l'attività apostolica della Figlia di Maria 
Ausiliatrice, portandola a realizzare in sé - se­
condo la felicissima espressione del Servo dì 
Dio Don Rìnaldì - la « contemplazione operan­
te e l'estasi dell'azione >>. 

Ogni santità e ogni apostolato procedono 
dal divino Spirito. Da Lui, infatti, scaturiscono 
quei <( fiumi d'acqua viva » di cui parla Gesù 
nel Vangelo (1). 

Egli è lo Spirito santificatore la cui opera-
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zione divina primordiale è la formazione di 
Cristo nelle anime. 

Quest'opera lo Spirito d'Amore la compie con 
Maria. Ed ecco, sotto l'ombra santificatrice del­
lo Spirito Santo, Maria Santissima Ausiliatrice, 
la cui presenza nello stemma consacra il carat­
tere mariano della Congregazione. 

Dove vi è lo Spirito Santo, vi è Maria; dove 
vi è Maria vi è lo Spirito Santo: « Spiritus 
Sanctus superveniet in te»! La loro indivisibile 
unione serve ai fini di quell'ineffabile mistero 
che è l'Incarnazione mistica del Verbo di Dio 
nelle singole anime e l'accrescimento del Corpo 
mistico di Cristo: la santità sostanziale delle 
anime e della Chiesa. 

In questo alone soprannaturale non possono 
mancare le tre virtù teologali. Lo s temma le 
porta espresse in simboli: una stella, la fede; 
un'ancora, la speranza; un cuore, la carità. 

La spiritualità della Figlia di Maria Ausilia­
trice deve radicarsi in una intensa vita sopran­
naturale i cui fondamenti sono le virtù teolo­
gali. 

Anche nel «sogno» dei «dieci diamanti» (2) 
quelli simboleggianti la fede, la speranza, la ca­
rità, apparivano allo sguardo stupefatto di Don 
Bosco, «di grossezza e splendore straordina-
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rio»; brillavano sul petto del misterioso perso­
naggio, come quelli che devono dominare tutta 
la vita spirituale. 

La fede infatti è il fondamento stesso dei 
nostri rapporti con Dio: più è viva mediante la 
carità, e più Dio entra nella nostra vita fino a 
diventare l'unica grande realtà per cui si agisce 
e si vive. 

Per essa, la Figlia di Maria Ausiliatrice « vive 
già su questa terra nella luce di quelle realtà 
ohe un giorno vivrà nella luce della visione di 
Dio» (3) e allora vedrà tutte le cose in dipen­
denza da Dio e da Lui ordinate; giudicherà di 
tutto secondo la sua verità infallibile; crederà 
al suo governo sapiente e amoroso. 

La speranza è la grande forza che sostiene, 
fondandoci in Dio, nostro possesso e nostra 
beatitudine eterna, di cui nella carità e nella 
grazia, possiamo già godere un'anticipazione. 

Virtù eminentemente operativa, dalle pro­
spettive eterne ed escatologiche, essa ci sostiene 
nelle fatiche e nelle pene di quest'esilio, infon­
dendoci la certezza della onnipotenza e provvi­
denza divina; certezza che, al di là delle nostre 
povere opere, pur necessarie, poggia tutta sulle 
promesse di una Persona divina, Gesù, che ci 
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ha amato e si è dato per noi: «Scio cui credi­
di! )) (4). 

Le Figlie di Maria Ausiliatrice « associate 
così al mistero pasquale e sapendo che "le sof­
ferenze del tempo presente non reggono a l con­
fronto con la gloria futura " che si rivelerà in 
loro, passano tra le vicende di questo mondo 
con gli occhi e il cuore fissi là dove sono i veri 
gaudi » (5). 

Ora, più l'anima si dilata nella speranza, 
nella fiducia in Dio, più si spalanca alla sua 
azione santificatrice. 

La carità, partecipazione creata della infini­
ta ed eterna carità di Dio, ci fa entrare nel­
l'ineffabile circolo d'amore della vita trinitaria. 
Ci inserisce cioè, in quel movimento d'amicizia 
incomparabile che esiste nel seno della SS. Tri­
nità; ci lancia nel centro stesso della vita inti­
ma di Dio. 

« In questo modo, per la carità diffusa dallo 
Spirito Santo nei nostri cuori, ogni Figlia di Ma­
ria Ausiliatrice dimora in Dio e Dio Uno e Tri­
no, che è Carità, inabita in essa» (6). 

Ora, questa inabitazione divina, questa divi­
na amicizia esige una continua tendenza a con­
formare i nostri pensieri, voleri e desideri a 
quelli di Dio, operando così quella unione a 
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Lui e quella trasformazione nella sua volontà, 
che è tutta la santità. 

Quanto più la fede, la speranza, la carità vi­
vranno e opereranno nelle anime, tanto più in­
tensa sarà la vita soprannaturale, principio, 
radice e fonte di ogni santificazione. 

Lo Spirito Santo, la: Madonna, le virtù teo­
logali con la loro ricchezza soprannaturale, so­
no la nota dominante dello stemma del nostr o 
Istituto. Devono dunque essere la nota domi­
nante anche della nostra vita e della nostra 
spiritualità. 

Senza un profondo senso soprannaturale, 
senza una intensa vita divina, la spiritualità del­
la Figlia di Maria Ausiliatrice rischia di svuotar­
si e di diventare una vita sterile e infeconda. 

Tra le virtù morali, due tengono il campo 
nello stemma e sono simboleggiate nei due fiori 
che si alzano giganti dal bosco: il giglio e la 
rosa. Il giglio è la virtù che deve caratterizzare 

_ i figli e le figlie di Don Bosco: la purezza. 
Anche nel <( sogno dei dieci diamanti » questa 

virtù ha una attrattiva speciale per Io « splen­
dore » di luce che irradia. Una Congregazione 
nata sotto il segno di Maria, non può non es­
sere che un'accolta di anime liliali. 

La rosa è l'espressione della dedizione apo-
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stolica alle anime, nell'amorevolezza voluta da 
Don Bosco. Dedizione che non conosce riserve 
perché la Figlia dì Maria Ausiliatrice è sposa 
di Cristo nelle anime. 

Il bosco è simbolo e richiamo del Fondatore 
Don Bosco. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice che voglia es­
sere fedele alla sua vocazione, deve essere « ra­
dicata» in Don Bosco, nel s~o spirito, nel suo 
metodo, nelle sue direttive, concentrate nelle 
Regole. 

Il motto: «Da mihi animas coetera talle», 
consacra l'attività apostolica dell'Istituto e ispi· 
ra, crea e anima, nelle Costituzioni e nei Rego­
lamenti, la vita della Figlia di Maria Ausiliatrice. 

L'anima salesiana quale la Regola la fissa 
nel suo vero volto è qui: salvare le anime gio­
vanili, salvare il maggior numero di anime. 

Ma il « da mihi anìmas » è condizionato dal 
<1 coetera tolle ». 

Quanto più la Figlia di Maria Ausiliatrice si 
spoglia e si distacca da se stessa e da tutto ciò 
che non è Dio, tanto più si apre all'amore di 
Dio e delle anime. 

Le linee di questa spiritualità, che lo stem­
ma dell'Istituto raccoglie in una sintesi simbo­
lica, il Servo di Dio Don Rinaldi le fissa in 
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questo programma: « La Figlia di Maria Ausi­
liatrice procuri di essere come lui (Don Bosco) 
tutta Wlita con Dio e maggiormente ripiena di 
spirituale bontà, con la vivezza della fede, ani­
matrice di tutti i suoi pensieri, parole ed opere; 
con la presenza di Dio quasi sensibile; con la 
fiducia intima in Lui; con il pensiero del Para­
diso che rende lievi tutte le fatiche e pene 
della vita; con il fuoco dell'amor di Dio e il 
desiderio di accenderlo in ogni anima e con 
tutte le mirabili ascensioni spirituali che tra­
sfigurano l'anima nell'unico Modello divino al 
quale si sono formati e si formeranno sempre 
tutti i santi e le sante del cielo e della ter­
ra» (7). 

(I) Gv., 7,3S. 

(2) M.R., xv, p . 183-87. 

(3) Cost. art. 32. 

(4) Il Tim., 1, 12. 

(5 ) Cost., art. 33. 

(6) Cost ., art. 34. 

(7) D. RrNALDI, 24 novembre 1928. 

218 



DOCUMENTI SACRI 

.NB. Alcuni di questi documenti sono tolti dalle 
Memor.ie Biografiche di S. G. Bosco e dal­
l'Epistolario, come a suo luogo è indicato; 
gli altri, sono depositati presso l'Archivio Ge­
nerale dell'Istituto delle Figlie di Maria Au­
siliatrice. 





PRIMA PREDICA DI DON BOSCO 

ALLE FIGLIE DI MARIA AUSIL IATRICE 

5 agos to 1872 

Voi penate, ed io lo vedo con gli occhi miei 
che tutti vi perseguitano, vi deridono, e i vostri 
parenti stessi vi voltano le spalle; ma non ve 
ne dovete stupire. Mi stupisco anzi che non 
facciano peggio. Il padre di Francesco d'Assisi 
ha fatto assai più contro il suo santo figliuolo. 
E voi vi farete sante e col tempo potrete far 
del gran bene a tante altre, se vi manterrete 
sempre umili e mortificate. 

Fra le piante molto basse e di cui la Scrit­
tura parla sovente, c'è il nardo. Voi dite nell'Uf­
ficio della Madonna: Nardus mea dedit odorem 
suavitatis. « Il mio nardo ha mandato un soave 
profumo! ». Ma sapete quando ciò avviene? Il 
nardo manda odore quando è ben pesto. 

Non vi rincresca, o mie care figlie, di essere 
così maltrattate, adesso, dal mondo. Fatevi co­
raggio e consolatevi, perché solo in questa ma-
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niera voi diverrete capaci di fare qualche cosa 
nella nuova missione. 

Il mondo è pieno di lacci, ma se voi vivrete 
secondo la nuova vostra condizione, passerete 
incolumi e potrete fare del gran bene alle anime 
vostre e a quelle del vostro prossimo. 

ULTIMA PREDICA DI DON BOSCO 

ALLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE IN NIZZA M . 

23 agosto 188 5 

Questa mattina ho avuto il piacere di distri­
buire delle croci, e avrei desiderato distribuirne 
molte ancora; però alcune l'hanno già, al tre la 
riceveranno poi. 

Vi raccomando che tutte la vogliate portare 
volentieri e a non voler portare la croce che 
vogliamo noi, ma quella che vuole la santa vo­
lontà di Dio; e portarla allegramente, pensando 
che come gli anni passano, passa anche la croce; 
e quindi diciamo: Oh, croce benedetta, adesso 
tu pesi un poco, ma questo tempo sarà breve e 
questa croce sarà quella che ci farà guadagnare 
una corona di rose per l'eternità. 

Questo tenetelo bene nella mente e nel cuore 
e dite spesso con S. Agostino: «Oh, croce santa, 
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fa' pure che io sudi a portarti qui in terra, pur­
ché dopo la portata della croce venga la gloria ». 

Sì, o figlie, portiamo con amore la croce e 
non facciamola pesa re sugli altri, anzi aiutiamo 
gli altri a portare la propria. Dite a voi stesse: 
Certo, io sarò di croce agli altri come gli altri 
sono spesso di croce a me; ma io voglio portare 
la mia croce e non voglio essere di croce agli 
altri. 

E notate bene che dicendo «croce», non 
intendo dire solamente quella croce leggera che 
ho distribuita stamane; ma intendo proprio di· 
re quella croce che manda il Signore e che, 
generalmente, contraria la nostra volontà e non 
manca mai in questa vita, specialmente a voi, o 
Maestre e Direttrici, che siete particolarmente 
occupate anche della salvezza altrui. 

Questa tribolazione, questo lavoro, questa 
malattia, sebbene leggera, ma che pur è croce, 
voglio portarla allegramente e volentieri, perché 
è proprio quella croce che il Signore mi manda. 

Talvolta si lavora molto e si contenta poco 
gli altri; ma lavorate sempre per la gloria di 
Dio e portate sempre bene la vostra croce, per­
ché così piace al Signore. E' vero, saranno spi­
ne, ma spine che si cangeranno poi in fiori e 
questi dureranno per tutta l'eternità. 
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Ma voi direte: Don Bosco, ci lasci un ricor­
do! Che ricordo posso io lasciarvi? Ecco, ve ne 
lascerò uno che potrebbe anche essere l'ultimo 
che ricevete da me; può darsi che ci rivediamo 
ancora; ma come voi vedete, io sono vecchio, 
sono mortale come tutti gli altri e quindi non 
potrò durare tanto. 

Vi lascerò dunque un ricordo, che non vi 
pentirete mai di aver praticato: Fate del bene, 
fate delle opere buone, faticate, lavorate molto 
per il Signore e tutte con buona volontà. Oh, 
non perdete tempo, fate del bene, fatene tanto, 
e non sarete mai pentite di averlo fatto. 

Ne volete un altro? La pratica della santa 
Regola! Mettetela in pratica la vostra santa Re­
gola, ed io vi ripeto ancora una volta che non 
ve ne pentirete mai. 

Le nostre Regole, vedete, o care Figlie, sono 
infallibili e ci danno tanti vantaggi, ma il più 
importante fra tutti è la sicurezza dell'anima 
nostra. Non vi sorprenda la parola infallibile, 
perché essendo le nostre Regole approvate dal 
Sommo Pontefice, che è ~allibile, ogni articolo 
delle Regole da Lui approvato, è infallibile. 

Leggetele, meditatele, procurate di intender­
le bene e di praticarle; e fate questo special­
mente se siete Direttrici o Maestre od avete 
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~ualche occupazione fra gli esterni. 
Io pregherò sempre per voi! Nella S. Messa 

faccio sempre una preghiera speciale per voi, 
perché sento che mi siete care figlie nel Signo· 
re; ma voi procurate per quanto potete di 
praticare le vostre Regole. 

L'osservanza di esse vi far~i tranquille nel 
tempo e felici nell'eternità; consolerà le vostre 
Superiore e sarà un piacere grande per il vo· 
stro povero Don Bosco. Quando si sa che tutte 
le Regole sono praticate in tuite le Case, allora 
si può vivere tranquilli e pienamente soddi· 
sfatti. 

Don Bosco, come voi sapete, non può essere 
sempre qui con voi, ma, ricordatelo bene, che 
con la preghiera, egli vi accompagna sempre e 
ovunque; e quando prati.ca te le vostre Regole, 
voi contentate e seguite la volontà di Dio e 
quella di Don Bosco. 

State allegre, mie care figlie, sane e sante, e 
andate sempre d 'accordo tra voi. E qui avrei bi· 

sogno di ricominciare a parlarvi, ma sono già 

stanco e bisogna che vi accontentiate di questo 
poco. 

Quando poi scriverete ai vostri parenti, salu· 
tateli tutti da parte di Don Bosco e dite loro 
che Don Bosco prega sempre e in special modo 
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per essi, perché il Signore li benedica, prosperi 
i loro interessi e si salvino, acciò possano vede· 
re in cielo le figlie che hanno donato alla mia 
Congregazione, cara quanto quella dei Salesiani 
a Gesù e a Maria. 

Tutto questo ridondi a gloria di Dio e torni 
pure a nostra eterna salvezza. Pregate pel vo­
stro Don Bosco, per il Papa e per la Chiesa! 

Ora ricevete la mia benedizione e quella di 
Maria Ausiliatrice: ve la dò perché possiate 
mantenere le promesse che avete fatte in que­
sti giorni dei santi Esercizi spirituali. 

« LA MADONNA E' QUI » 
PAROLE DI DON BOSCO ALLE SUPERIORE 

Nizza Monf., 23 agosto 1885 

Prima di proseguire e ritirarsi, Don Bosco 
accondiscese alle istanze di chi lo supplicava di 
rivolgere una parola speciale alle capitolari; 
quindi, con Don Bonetti al suo fianco, entrò 
nel parlatorio, dove le Madri aspettavano ansio­
se tanta grazia e disse loro : 

« Oh, dunque, voi volete che io vi dica qual­
che cosa. Se potessi parlare, quante cose vi 
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vorrei dire! Ma sono vecchio, vecchio cadente, 
come vedete; stento perfino a parlare. Voglio 
dirvi solo che la Madonna vi vuole molto, molto 
bene. E, sapete, essa si trova qui in mezzo a 
voi!». 

Allora Don Bonetti, vedendolo commosso, lo 
interruppe, e prese a dire: unicamente per di­
strarlo: «Sì, così, così! Don Bosco vuol dire che 
la Madonna è vostra Madre e che essa vi guar­
da e protegge». 

«No, no, ripigliò il Santo, voglio dire che la 
Madonna è proprio qui, in questa casa e che è 
contenta di voi e che, se continuerete con lo 
spirito di ora, che è quello desiderato dalla Ma­
donna ... >l. 

Il buon Padre si inteneriva più di prima e 
Don Bonetti a prendere un'altra volta la parola: 
« Sì, così, così! Don Bosco vuol dirvi che, se 
sarete sempre buone, la Madonna sarà contenta 
di voi». 

« Ma no, ma no, si sforzava di spiegare Don 
Bosco, cercando di dominare la propria commo­
zione. Voglio dire che la Madonna è veramente 
qui, qui in mezzo di voi! La Madonna passeggia 
in questa casa e la copre con il suo manto». 

In cosi dire stendeva le braccia, levava le pu­
pille lacrimose in alto e pareva voler persuadere 
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le suore che la Madonna egli la vedeva ivi di 
qua e di là come in casa sua e che tutta la 
casa era sotto la sua protezione. 

LETTERA -TESTAMENTO DI DON BOSCO 

Miei cari ed amati figli in G. C., 

prima di partire per la mia eternità io debbo 
compiere verso di voi alcuni doveri e così ap­
pagare un vivo desiderio del mio cuore. 

Anzitutto io vi ringrazio col più vivo affetto 
dell'animo per la ubbidienza che mi avete pre­
stata, e di quanto avete lavorato per sostenere 
e propagare la nostra Congregazione. 

Io vi lascio qui in terra, ma solo per un 
po' di tempo. Spero che la infinita misericor­
dia di Dio farà che ci possiamo tutti trovare 
un dì nella beata eternità. 

Vi raccomando di non piangere la mia morte. 
Questo è un debito che tutti dobbiamo pagare, 
ma dopo sarà largamente ricompensata ogni fa­
tica sostenuta per amore del nostro Maestro, 
il nostro buon Gesù. 

Invece di piangere fate delle ferme ed effi­
caci risoluzioni di rimanere saldi nella vocazio­
ne sino alla morte. 
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Vegliate e fate che né l 'amor del mondo, né 

l'affetto ai parenti, né il desiderio di una vita 

più agiata vi muovano al grande sproposito di 
profanare i sacri voti e così trasgredire ia pro­

fessione religìosa con cui ci siamo consacrati al 
Signore. 

Se mi avete amato in passato, continuate ad 
amarmi in avvenire colla esatta osservanza del­
le nostre Costituzioni. 

Il vostro primo Rettore è morto. Ma il no­
stro vero Superiore, Cristo Gesù, non morrà. 
Egli sarà sempre nostro Maestro, nostra Guida, 
nostro Modello. Ma ritenete che a suo tempo 
Egli stesso sarà nostro Giudice e Rimuneratore 
della nostra fedeltà nel suo servizio. 

Il vostro Rettore è morto, ma ne sarà eletto 
un altro che avrà cura di voi e della vostra eter­
na salvezza. Ascoltatelo, amatelo, ubbiditelo, 
pregate per lui, come avete fatto per me. 

Addio, o cari figliuoli, addio. Io vi attendo al 
Cielo. Là parleremo di Dio, di Maria, Madre e 
sostegno della nostra Congregazione: là benedi­
remo in eterno questa nostra Congregazione, la 
osservanza delle cui Regole contribuì potente·· 
mente ed efficacemente a salvarci. 
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Sit nomen Domini benedictum ex hoc nunc 
et usque in saeculum. In Te, Domine, speravi, 
non confundar in aeternum. 

Sac. GrovANNr Bosco 

PAROLE DI S. MARIA MAZZARELLO 

SUL LETTO DI MORTE 

Alla Madre Assistente, che le domandava se 
non avesse qualche consiglio da dare a lei e alle 
sue consorelle, rispose: 

«Procurate di volervi bene; tenetevi sempre 
unite; non rallegratevi e non affliggetevi mai 
troppo, per quanto vi possa accadere di lieto 
o di triste ... Rallegratevi sempre nel Signore. 

Un mese fa, quando ritornai dalla Francia, 
avete fatto tante feste... io diceva che era trop­
po... ed ora vedete dove vanno a finire le feste ... 
attacchiamoci solamente al Signore. Conservate 
sempre l'uguaglianza di umore e non lasciate 
entrare il mondo in casa ». 

Fece un po' di pausa. Dopo qualche tempo di 
silenzio, siccome pareva che si dovesse richia­
marla da un leggero vaneggiamento per udire 
le sue ultime volontà, il Direttore le domandò: 
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« Madre, se avete qualche avviso da dare alle 
vostre figlie, esse lo attendono». 

La Superiora girò gli occhi attorno, e poi: 
« Tre cose avrei da dire a voi del Capitolo, 

che siete le più vecchie ... ; vorrei che fossero qui 
tutte le più anziane ... ». 

«Ci siamo, sa? Madre! Ci siamo». 
«Voi desiderate che vi dia un consiglio ed io 

ve lo dò volentieri. Raccomando prima di tutto 
le Figlie delle altre case, specialmente le più 
lontane .... quelle di Bronte, di Catania, d'Ame· 
rica. Salutatele da parte mia quando non ci sa­
rò più ... ; dite a tutte che pregherò per esse ... ; 
vi raccomando poi la mia nipotina... guardate 
che non abbia mai da uscire da questa casa ... 

A voi... ecco i tre avvisi che vi prego a non 
dimenticare ... In primo luogo .... temo che dopo 
che io non ci sia più, sorgano fra di voi gelosie 
di preminenza... invidia... per l'influenza che 
qualcuna possa acquistare sopra le altre... nel 
vedersi anteposta una compagna più giovane, 
insomma che non vi sia nella casa quello spiri­
to unito che fa regnare la carità. 

Fin tanto che c'era fra di voi questo povero 
straccio che vigilava, queste miserie non c'era­
no ... Ora siete molto nel pericolo .... ; lo so che 
la Congregazione nostra è della Madonna e 
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questa è la nostra caparra per l'avvenire ... ; la 
Madonna, state tranquille, vi aiuterà molto ... 
Obbedite aclunque a chi dai Superiori sarà de­
stinata a dirigervi ... giù quella voglia di coman­
dare ... 

Vi raccomando l'unione fra di voi; amatevi, 
amatevi le une le altre; appoggiatevi sempre, 
non lasciate entrare il mondo in casa. 

In secondo luogo ... procurate pure di aiutar· 
vi tutte a vicenda nello sp irito .. . ; ma lasciatene 
la direzione a chi vi guida , a chi ha il dovere 
di determinarne le norme ... 

Non tante conferenze particolari ... ; le faccia 
solo quella che ha l'incarico ... Conferenze, neh'? 
conferenze! Catechismo ha da essere, catechi­
smo ... Istruitevi pure in questo, altrimenti ver­
ranno le divisioni di spirito... Non rendiconti 
giornalieri... 

Ho ancora. una cosa d a dire ... , ma non ho 
più forza... non so spiegarmi... Se potessi dire 
a parole tutto quello che sento qui dentro ... 
svelare un pensiero che mi brilla così vivo nel-
la mente ... ; ma sono troppo stanca ... non posso 
spiegarmi ... ». 

Il Direttore allora prese la parola: « Ebbe­
ne, riposatevi un momento e poi parlerete». 

E la Madre: «Non sono capace di spiegar-
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mi... ma se lo potessi... vorrei dire .... ; ma non 
posso ... sono un'ignorante». 

E rimase come assopita per qualche minuto. 
Quindi si riscosse. 

« Madre » - osservò il Direttore - « avete 
ancora il terzo avviso da dare. Dite solamente 
ciò che lo riguarda... io vi intendo... e lo spie­
gherò alla Comunità». 

«Ah sì..., vorrei dire ... se fossi capace ... si ri· 
cordino le Figlie che, venendo qui dentro e ab­
bandonando il mondo, non si fabbrichino qui 
dentro un altro mondo simile a quello che han· 
no lasciato ... Non sono cose gravi, ma sono quel­
le che impediscono la perfezione.. . certe invi· 
diuzze, certe disobbedienze, superbie, attacchi... 
E non pensano al fine per cui sono venute in 
Congregazione». 

E qui si volse al Crocifisso: <e Caro Sposo 
celeste!... e poi dicono di voler solamente voi... 
Ah, se vi conoscessero, come ora io vi cono­
sco!. .. » G.'IAccoNo, S. Maria Mazzarello, v. II 
p. 349-352). 
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SOGNO DEL PERGOLATO DI ROSE 

Un giorno dell'anno 1847 avendo io molto me­
ditato sul modo di far del bene, specialmente a 
vantaggio della gioventù, mi comparve la Regina 
del Cielo e mi condusse in un giardino incante­
vole. Ivi era come un rustico, ma bellissimo e 
vasto porticato, fatto a forma di vestibolo. 

Piante rampicanti ne ornavano e facevano i 
pilastri e coi rami ricchissimi di foglie e di fiori 
protendendo in alto le une verso le altre le loro 
cime ed intrecciandosi vi stendevano sopra un 
grazioso velario. 

Questo portico metteva in una bella via, sul­
la quale a vista d'occhio prolungavasi un pergo­
lato incantevole a vedersi, che era fiancheggiato 
e coperto da meravigliosi rosai in piena fiori­
tura. Il suolo eziandio era tutto coperto di rose. 

La Beata Vergine mi disse: « Togliti le scar­
pe! ». E poiché me l'ebbi tolte, soggiunse: « Va 
avanti per quel pergolato è quella la strada che 
devi percorrere». · 

Fui contento di aver deposto i calzari perché 
mi avrebbe rincresciuto calpestare quelle rose, 
tanto erano vaghe. E cominciai a camminare; 
ma subito sentii che quelle rose celavano spine 
acutissime, cosicché i miei piedi sanguinavano. 
Quindi, fatti appena pochi passi, fui costretto a 
fermarmi e poi a ritornare indietro. 
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«Qui ci vogliono le scarpe », dissi allora alla 
mia guida. 

«Certamente, mi rispose: ci vogliono buone 
scarpe». 

Mi calzai e mi rimisi sulla via con un certo 
numero di compagni, i quali erano apparsi in 
quel momento, chiedendo di camminare meco. 
Essi mi tennero dietro sotto il pergolato, che 
era di una vaghezza incredibile; ma avanzando­
mi, quello appariva stretto e basso. 

Molti rami scendevano dall'alto e rimonta­
vano come festoni; altri pendevano perpendico­
lari sopra il sentiero. Dai fusti dei rosai altri 
rami si protendevano di qua e di là ad interval­
li, orizzontalmente; altri formando talora una 
più folta siepe, invadevano una parte della via; 
altri serpeggiavano a poca altezza da terra. Era­
no però tutti rivestiti di rose, ed io non vedeva 
che rose ai lati, rose di sopra, rose innanzi ai 
miei passi. 

Io mentre ancora provava vivi dolori nei pie­
di e alquanto mi contorceva, toccava le rose di 
qua e di là e sentii che spine ancora più pun­
genti stavano nascoste sotto di quelle. 

Tuttavia andai avanti. Le mie gambe si impi­
gliavano nei rami stesi per terra e ne rimane­
vano ferite; rimoveva un ramo trasversale, che 
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irnpedivami la via, oppure per ischivarlo rasen­
tava la spal!iera e mi pungevo e sanguinavo non 
solo nelle mani, ma in tutta la persona. Al di 
sopra le rose che pendevano, celavano pure 
grandissima quantità di spine, che mi si infig­
gevano nel capo. 

Ciò non pertanto, incoraggiato dalla Beata 
Vergine proseguii il mio cammino. Di quando 
in quando però mi toccavano eziandio punture 
più acute e penetranti, che mi cagionavano uno 
spasimo ancor più doloroso. 

Intanto tutti coloro, ed erano moltissimi, ohe 
mi osservavano a camminare per quel pergolato 
dicevano: «Oh, come Don Bosco cammina sem­
pre sulle rose: egli va avanti tranquillissimo; 
tutto gli va bene ». Ma essi non vedevano le spi­
ne che laceravano le mie povere membra. 

Molti chierici, preti e laici da me invitati si 
erano messi a seguitarmi festanti, allettati dalla 
bellezza di quei fiori; ma quando si accorsero 
che si doveva camminare sulle spine pungenti 
e che queste spuntavano da ogni parte, incomin­
ciarono a gridare dicendo: «Siamo stati ingan­
nati!». 

Io risposi: «Chi vuol camminàre deliziosa­
mente sulle rose torni indietro: altri mi segua­
no». 
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Non pochi ritornarono indietro. Percorso un 
bel tratto di via mi rivolsi per dare uno sguardo 
ai miei compagni. Ma qual fu il mio dolore 
quando vidi che una parte di questi era scom­
parsa, ed un'altra parte mi aveva già voltato le 
spalle e si allontanava. Tosto ritornai anch'io 
indietro per richiamarli, ma inutilmente, poiché 
neppure mi davano ascolto. 

Allora incominciai a piangere dirottamente 
cd a querelarmi dicendo: «Possibile che debba 
io solo percorrere tutta questa via così fatico­
sa?». 

Ma fui tosto consolato. Veggo avanzarsi ver­
so di me uno s tuolo di preti, di chierici, di seco· 
lari, i quali mi dissero: «Eccoci: siamo tutti 
suoi, pronti a seguirla». 

Precedendoli mi rimisi in via. Solo alcuni si 
perdettero d'animo e si arrestarono, ma una 
gran parte di essi giunse alla mèta. 

Percorso in tutta la sua lunghezza il pergola­
to, mi trovai in un altro amenissimo giardino, 
ove mi circondarono i miei pochi seguaci, tutti 
dimagriti, scarmigliati, sanguinanti. 

Allora si levò un fresco venti.cella ed a quel 
soffio tutti guarirono. Soffiò un altro vento e 
come per incanto mi trovai attorniato da un 
numero immenso di giovani e di chierici, di laici 
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coadiutori ed anche di preti, che si posero a 
lavorare con me guidando quella gioventù. Pa­
recchi li conobbi di fisionomia, molti non li co­
nosceva ancora. 

Intanto essendo io giunto in un luogo elevato 
del giardino, mi vidi innanzi un edificio monu­
mentale sorprendente per magnificenza di arte, 
e varcatane la soglia, entrai in wia spaziosissi­
ma sala, di t ale ricchezza che nessuna reggia al 
mondo può vantarne una eguale. Era tutta spar­
sa e adorna di rose freschissime e senza spine 
dalle quali emanava una soavissima fragranza. 

Allora la Vergine SS. che era stata la mia 
guida, mi interrogò: «Sai che cosa significa ciò 
che tu vedi ora, e ciò che hai visto prima? ». 

«No, risposi: vi prego di spiegarmelo». 
Allora Ella mi disse: « Sappi che la via da 

te percorsa tra le rose e le spine significa la 
cura che tu hai da prenderti della gioventù: tu 
vi devi camminare con le scarpe della mortifi­
cazione. 

Le spine per terra rappresentano le affezioni 
sensibili, le simpatie o antipatie umane che di­
straggono l'educatore dal vero fine, lo feriscono, 
lo arrestano nella sua missione, gli impediscono 
di procedere e raccogliere corone per la vita 
eterna. 
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Le rose sono simbolo della carità ardente che 
deve distinguere te e tutti i tuoi coadiutori. Le 
altre spine significano gli ostacoli, i patimenti, i 
dispiaceri che vi toccheranno. Ma non vi perdete 
di coraggio; colla carità e colla mortificazione, 
tutto supererete e giungerete alle rose senza 
spine». 

Appena la Madre di Dio ebbe finito di parla· 
re, rinvenni in me e mi trovai nella mia camera 
(M. B ., III, p. 32-36). 

IL SOGNO DELLE CASTAGNE 
31 dicemb re 188 1 

L'anno 1881 si chiuse con un bel regalo del 
cielo alle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Don Bosco, l'ultimo di dicembre fece sul 
loro Istituto un sogno, che raccontò a Don Le­
moyne e di cui questi, come soleva di ogni cosa 
riguardante la venerata di lui persona, prese im­
mediatamente nota. Nell'esporlo seguiremo i 
suoi appunti. 

Parve a Don Bosco di andar raccogliendo ca­
stagne in un castagneto presso Castelnuovo. Ve 
n'erano molte e belle e grosse, sparse per il 
terreno erboso. 

Mentr'egli non badava ad altro, ecco apparire 
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una donna, che gli si appressava, raccogliendo 
anch'essa e mettendo in un canestro. Don Bosco 
rimase male al vedere come colei si prendesse 
così la libertà di raccogliere su quel d'altri e 
rivolgendole la parola le domandò: 

- Con qual diritto voi siete venuta qui? Io 
non intendo come osiate venir a raccogliere ca· 
stagne sul mio. 

- E che! - rispose ella. - Io non ho que­
sto diritto? 

-· A me sembra di essere qui il padrone, e 
questa è roba mia. 

-- Sia pure; ma io raccolgo castagne anche 
per te. 

La donna parlava con accento così risoluto e 
senza punto cessare dalla sua raccolta che Don 
Bosco non giudicò bene d 'insistere e seguitò an­
che lui a raccogliere. Quando poi entrambi eb· 
bero le loro ceste ricolme, la donna chiamò Don 
Bosco e gli chiese: 

- Sai quante sono qui dentro le castagne? 
- E' ben strana la domanda che mi fate! 
- Rispondi a tono. Sai quante ve ne sono? 
- Io no certamente: non sono mica un in-

dovino, io! 
- Allora te lo dirò io. 
·-- Ebbene, quante? 
- Cinquecentoquattro. 
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- Cinquecentoquattro? 
- Precisamente. E sai che cosa s imboleggia-

no queste castagne? 
- Che cosa? 
- Le case delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Tante saranno le case fondate dalìe tue figliuole. 
Mentre facevo questo discorso, si levò un cla­

more di omacci furiosi: erano voci simili a 
quelle degli ubriachi. Si sentiva che i vocianti si 
avanzavano in mezzo agli alberi. 

Impaurito Don Bosco fuggì e la donna gli 
corse dietro, finché si fermarono sulla proda di 
una riva. Andare avanti non si poteva; tornare 
indietro non era nemmeno da pensare. 

Don Bosco stava suile spine. Intanto quei co­
tali si avvicinavano schiamazzando e calpestando 
disperatamente le castagne rimaste per terra. 

Qui Don Lemoyne commenta : «Forse le vo­
cazioni impedite a causa principalmente delle 
guerre contro le case delle nostre suore, o me­
glio la sorte di quelle che restano in mezzo al 
mondo». 

Don Bosco a tale schiamazzo si svegliò; ma 
poco dopo riprese sonno e ricominciò a sognare. 
Gli sembrava di starsene seduto sull'orlo di un 
rivaccio; a poca distanza sedeva pure la donna 
col suo canestro pieno di castagne. In lontanan-
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za risuonavano tuttora gli urlacci di quegli ener~ 

gumerù; pareva che se ne andassero via, cammi­
nando dietro una collina; ma fu cosa di brevi 
istanti. 

Don Bosco teneva gli occhi su quelle casta· 
gne, che erano belle e grosse davvero. Se non 
che, -osservandole meglio, notò che parecchie 
avevano il buco fatto dal verme. 

- Oh... guardate, - disse alla donna... -
Che cosa faremo di queste che hanno il baco? 

- Bisogna scartarle, perché non guastino le 
sane... Bisognrl mandar via quelle figlie che non 
sono buone e non hanno lo spirito della casa, 
perché il baco della superbia o di altri vizi le 
rode: e questo specialmente se si tratta di Po­
stulanti. 

Commento di Don Lemoyne: «Le castagne 
nel secondo sogno figurano le Figlie di Maria 
Ausiliatrice». 

Don Bosco che continuava a guardare quelle 
castagne, ne mise fuori alcune e trovando che 
le guaste non erano poi tante, lo fece rilevare 
alla donna. E la donna: 

- Credi tu che le rimanenti siano tutte buo­
ne? Non ce ne saranno col baco dentro, senza 
che si vegga di fuori? 

- Ma dunque, come fare a scoprirle? 
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- Eh, la cosa è difficile. Certune sanno fin­
gere così bene, che sembra impossibile arrivare 
a conoscerle. 

- E allora? 

- Guarda, vi è un solo mezzo. Mettile alla 
prova delle Regole e tienile d'occhio. Vedrai così 
chi abbia o no lo spirito di Dio. E' una prova 
questa, mediante la quale difficilmente prende 
abbaglio un attento osservatore. 

Don Bosco pensava e pensando guardava 
le castagne, finché all'improvviso si svegliò. 
Spuntava l'alba. 

Egli disse a Don Lemoyne che per una set­
timana intera questo sogno erasi rinnovato tut­
te le notti, bastando che si addormentasse, 
perché subito gli si parasse dinanzi la scena 
della donna e delle castagne. Una volta la donna 
gli parlò così: 

- Sta attento alle castagne marce e a quelle 
vane. Fa la prova e mettile nell'acqua dentro la 
pentola. La prova è l'ubbidienza ... Falle cuocere. 
Le marce, se si premono con le dita, schizzano 
subito fuori il brutto umore che hanno dentro. 
Queste gettale via. 

Le vane, ossia vuote, salgono a galla. Sotto 
le altre non istanno, ma vogliono in qualche 
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modo emergere. Tu prendile con lo schiumatoiò 
e buttale. 

Bada ancora che le buone quando sono cotte, 
non è presto fatto a ripulirle. Bisogna prima le· 
var via la scorza, poi la pellicola. Ti parranno 
allora bianche bianche; eppure osserva bene; 
alcune sono doppie, aprile e vedrai nel mezzo 
un'altra pellicola, e lì nascosto c'è dell'amaro. 

Non si potrebbe immaginare paragone più 
calzante per indicare le varie qualità di persone 
che convivono in una casa religiosa e quanto 
sia difficile talvolta scandagliare in fondo certi 
cuori anche buoni CM. B., XV, p. 364-366). 

LETTERA DI S. GIOVANNI BOSCO 

ALLA PRONIPOTI;; MADRE E ULALIA 

in occasione della sua professìone religiosa 

nell'Istituto delle Figlie d i Maria Ausiliatrice 

il 24 agosto 1884 

Mia buona Eulalia, 

Ho benedetto il Signore quando hai preso la 
risoluzione di farti religiosa, ora io Lo ringrazio 
di tutto cuore che ti conservò la buona volontà 
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di romperla definitivamente col mondo, e con­
sacrarti totalmente al buon Gesù. 

Fa' volentieri questa offerta, e rifletti alla ri­
compensa che è il centuplo nella vita presente 
ed il vero premio, il gran premio nella futura. 

Ma, mia buona .Eulalia, ciò non sia per burla, 
ma sul serio. E ricordati delle parole dette dal 
padre della Chantal quando trovavasi in simile 
caso: H Ciò che si dà al Signore non si tolga 
più». 

Ritieni che la vita religiosa è vita di continuo 
sacrifizio e che ciascun sacrifizio è largamente 
da Dio ricompensato. La sola ubbidienza, la sola 
osservanza delle Regole, la sola speranza del ce­
leste premio sono il nostro conforto nel corso 
della vita mortale. 

Ho sempre ricevute le tue lettere e con pia­
cere. Non ho risposto perché mi mancò il 
tempo. 

Dio ti benedica, o Eulalia, Maria sia la tua 
guida, il tuo conforto fino al Cielo. Spero che ci 
vedremo ancora nella vita presente, altrimenti, 
addio. Ci vedremo a parlare di Dio nella vita 
beata. Così sia. 

Auguro ogni benedizione alla Madre Genera­
le, e a tutte le suore, novizie, postulanti dì M. A. 
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Sono debitore di una di risposta alla Madrè 
e la farò. 

Prega per me e per tutta la nostra famiglia 
ed abbimi sempre in G. C. 

Pinerolo, 20 agosto 1884 

aff.mo zio 
Sac. G10. Bosco 

E. CERIA, Epistolario di S. G. Bosco, vol. IV, p. 289·90. 

LETTERA DEL BEATO MICHELE RUA 

Prefazione all'elenco delle F. M. A. del 1894 

Alle carissime Figlie di Maria Ausiliatrice, 

il Catalogo che vi presento mi offre, come 
negli anni scorsi, opportunità di indirizzarvi una 
buona parola, che mi pare ispirata dal catalogo 
stesso. Vediamo con vera soddisfazione le case 
tanto aumentate ... 

Proporzionatamente vediamo anche aumenta­
te le Suore. Anzi, se Iddio misericordioso ci 
continua la sua benedizione e Maria SS. Ausilia­
trice la sua materna protezione, vi è motivo a 
sperare uno sviluppo progressivamente maggio­
re ... 
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· Ma se maggiore è la diffusione dell'Istituto, 
maggiore e più forte deve essere pure la vostra 
unione coi Superiori e la concordia, la pace tra 
di voi. Senza di questo, la Congregazione perde­
rebbe la sua condizione di vera famiglia, e per 
conseguenza mancherebbe in essa la vitalità ne­
cessaria a compiere belle e sante imprese. 

La Congregazione infatti si deve considerare 
come un sol corpo del quale sono membri gli 
individui che lo compongono. Quando le mem­
bra del corpo sono sane, tutte si prestano al 
loro ufficio e si aiutano vicendevolmente se­
guendo i moti dell'anima, allora l'uomo è sano 
e sentesi atto e disposto a lavorare. Cosi avviene 
nella Congregazione. Essa vive di una vita rigo­
gliosa e può lavorare con frutto quando coloro 
che la compongono hanno Io stesso spirito, vi­
vono della medesima vita ed obbediscono al me­
desimo impulso che viene dall'ubbidienza. 

Ma se manca l'unione, la concordia e la pace, 
come in un corpo infermo, tutti i membri ne 
soffrono e invano si attenderebbe l'attività desi­
derata. Quello che si dice della Congregazione, 
che è la grande famiglia, va detto di ogni sin­
gola casa. 

In queste la pietà negli individui, il frutto 
nelle fatiche e la santa gioia dei cuori è in pro-
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porzione della concordia e della pace che vi 
regna. Per questo S. Paolo la inculca con tanta 
insistenza ai cristiani e specialmente alle fami­
glie religiose. 

Egli scrive: «Siate solleciti a conservare l'u­
nione degli animi nel vincolo della pace. Siate 
come membra d'un sol corpo, siate d'un mede­
simo spirito, come foste tutti chiamati ad una 
medesima grazia di vocazione in questa vita e 
ad una medesima speranza di gloria nell'altra». 

E S. Pietro non dubita d i volerla anteposta 
ad ogni altra virtù, perché di tutte le altre virtù 
è generatrice e custode. (( Innanzi tutto, egli di­
ce, conservate tra voi una carità continua». E 
che è mai una carità continua e perseverante 
tra fratelli e sorelle se non la concordia e la 
pace? 

I frutti poi, che nascono e sono maturati 
dalla concordia di una famiglia religiosa, sono 
molti e desiderabilissimi. Ve ne accennerò solo 
tre. 

Prima di tutto vivendo tra voi in santa con­
cordia avete ragione di credere con fondamento 
che Gesù Cristo stesso viva in mezzo a voi. Lo 
insegna chiaramente S. Giovanni Evangelista. 
<<Dio è carità e colui che vive nella carità vive 
in Dio e Dio vive in lui)). Sulle quali parole 
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S. Giovanni Grisologo scrive: « Sopra tutte le 
virtù va custodita tra i cuori la pace, perché 
Iddio trovasi sempre nella pace». 

Qual consolazione pertanto dovete provare 
quando la pace regna tra voi! Pregustate di cer­
to il gaudio del Paradiso, perché se lassù si è 
beati per vedere Iddio presente, nella vostra ca­
sa non vedete Iddio svelato, ma pure è presente 
colla sua grazia e colla sua bontà; e se Iddio 
sarà così con voi, certo saranno benedette le vo­
stre fatiche, fioriranno le virtù nel vostro cuore, 
perché con voi si degnerà di operare Iddio 
stesso. 

Inoltre conservando nella casa la pace e la 
concordia, non sarà possibile al demonio di av­
vicinarsi a voi, né di stabilire il suo regno, che 
è discordia, invidia e morte. 

La scambievole benevolenza è fortezza insu­
perabile, contro di lui, è come un muro com­
patto ed impenetrabile ai dardi del maligno. 

Sentite come ne scrive S. Ignazio Vescovo e 
martire, successore di S. Pietro nella cattedra di 
Antiochia, in una sua lettera: «Vi prego, non 
io, ma la carità di Gesù Cristo che voi siate 
tutti di un sol pensiero e di una sola parola. Non 
sia tra voi divisione, ma perfetta concordia». In 
un'altra lettera ne dà la ragione: «La vostra 
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concordia e la scambievole intelligenza fa un 
terribile dispetto al demonio; questa è la rovina 
della sua tirannia e il castigo della sua invidia ». 

Finalmente la pacifica convivenza in casa con 
le sorelle è apportatrice di un vero gaudio ai vo­
stri Superiori e alle vostre Superiore. Sicura­
mente voi desiderate di recar loro conforto e 
consolazione, come raccomanda S. Paolo, perché 
compiano il grave loro ufficio con gaudio e non 
fra i gemiti. E' questo un ricambio dovuto alle 
loro sollecitudini. Ebbene nulla hanno di più 
gradito che vedere tra di voi regnare la carità e 
la pace. Della qual cosa siete benissimo convinte. 

Pure sentite che cosa chiedeva dagli Efesini, 
appena convertiti, S. Paolo dal suo carcere a Ro­
ma, quando si trovava stanco delle fatiche apo­
stoliche, carico di catene e in attesa del suo 
martirio: <<Se voi volete consolarmi nelle pene 
che voi sapete io soffro per il Vangelo; se desi­
derate di sollevare i miei travagli; se intendete 
dimostrarmi che mi siete uniti di spirito, e fi­

nalmente se volete aver pietà di me, rendetemi 
pienamente contento coll'essere d'un solo pen­
siero e uniti in una medesima carità, d'un cuor 
solo e in nulla dando occasione a contese». 

Sì tenete scolpito in cuore che quello che 
può amareggiare soprattutto i vostri Superiori, 
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sarebbe vedere delle freddezze reciproche, delle 
divisioni fra voi. Al contrario la vostra concor­
dia, dopo il premio che sperano in cielo, è la 
soddisfazione maggiore çlelle loro fatiche, che si 
ripromettono sulla terra. 

Ma per conseguire un fine ci vogliono mezzi 
proporzionati. Quali saranno pertanto i mezzi 
per conservare nelle vostre case e tra voi, Figlie 
carissime in Gesù Cristo, la concordia e la pace? 

Ve ne accennerò solo due principali ed indi­
spensabili: amare e praticare l'umiltà e combat­
tere l'egoismo. Di questi mezzi parla S. Paolo 
stesso nella lettera ai Filippesi: « Non fate nulla 
per vanagloria; ma riguardatevi per umìltà come 
inferiori agli altri, non considerando le cose co· 
me particolari di ciascuno, ma in comune ». 

Ecco dunque. Le gare e le conseguenti fred­
dezze, che sono la morte della pace, nascono 
dalla vanagloria e dall'egoismo individuale. Colei 
che si lascia dominare da sentimenti d'egoismo 
e di vanagloria, porta sempre in mano la fiacco­
la ardente della discordia, che essa accenderà 
senza dubbio quando si vedrà contrariata o in 
qualche modo impedita nei suoi disegni. 

Colei invece che non cerca la sua gloria, ma 
vive nell'umiltà sincera del cuore, colei che non 
ha di mira la soddisfazione sua particolare, ma 
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il bene cumune, queila porta sempre, dovunque 
si trovi, l'iride della pace. 

Si dice che quando il mare è in tempesta ba­
sta spargere su di esso dell'olio in abbondanza 
per acquietare le onde furiose ed ottenere la 
tranquillità intorno alla nave sbattuta dalla tem­
pesta. Ebbene io vorrei che mediante l'umiltà e 
la dolcezza della carità, di cui l'olio è simbolo, 
conservaste sempre in mezzo a voi la santa con­
cordia, inalterata la pace che Gesù Cristo lasciò 
in eredità ai suoi eletti sulla terra. 

Con questo bell'augurio della pace vi lascio. 
Vi raccomando di pregare ogni giorno Maria SS. 
Ausiliatrice per l'incremento dell'Istituto a glo­
ria del Signore, per le nostre missioni, ed anche 
per me che vi sarò sempre 
F e8ta ùì S. Francese o cli Sa \es 1894 

aff.mo Padre in G. C. 
Sac. MICHELE RuA 

LETTERA DEL BEATO MICHELE RUA 

in occasione del 259 dell'Istituto 

Dilettissime Figlie in Gesù Cristo, 

è con gaudio singolarissimo del mio cuore 
che oggi vi scrivo la presente lettera. Il giorno 
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cinque del prossimo agosto si compiranno ven­
ticinque anni dal dì in cui le prime vostre So­
relle, presente Don Bosco .... ricevettero in Mor­
nese il santo abito e si consacrarono a Dio nella 
vita religiosa come Figlie di Maria SS. Ausilia­
trice. E' adunque il primo Giubileo dell'Istituto 
che io vi annunzio. 

Un tale avvenimento, che gioconda il cuore 
di chiunque ama l'Istituto nostro, deve essere 
per voi motivo di giubilo sincerissimo e di sen­
tita riconoscenza verso Dio che nel corso di 
cinque lustri vi ha in modo tanto provvidenziale 
benedette. 

Non mi è certo possibile nel ristretto spazio 
di una lettera richiamarvi alla mente tutti i be­
nefici largiti all'Istituto, ma questo non voglio 
tacere che di tutti è il più evidente e significa­
tivo. Erano quindici le fortunate presenti alla 
funzione del 5 agosto 1872 e quelle quindici for­
mavano allora l'intera Congregazione; ora oh, 
come Iddio volle cresciuto quel numero! Quante 
sono ora le Figlie di Maria Ausmatrice se a quel­
le disseminate in Europa, in America, in Asia e 
in Africa si uniscono quelle che già volarono al 
cielo! 

Venticinque anni fa la Congregazione si rac­
coglieva agevolmente nell'unica e non vasta casa 
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di Mornese; ora sono centinaia le case dell'Isti­
tuto, diverse per scopo e per indole, ma tutte 
collo stesso spirito e sotto la medesima direzio­
ne. Un tanto sviluppo è frutto evidente della 
benedizione di quel Dio che disse: « E' simile il 
regno dei cieli a un grano di senapa, che un 
uomo prese e seminò nel suo campo: la quale 
è bensì la più minuta di tutte le semenze; ma 
cresciuta che sia, è maggiore di tutti i legumi, 
e diventa un albero, di modo che gli uccelli del­
l'aria vanno a riposare sopra i di lei rami ». 
· Vi è dunque motivo di benedire a nostra vol­
ta e ringraziare il Signore che mostra di riguar­
dare come suo regno l'umile nostro Istituto che 
gli dà l'incremento, lo fa grande come albero e 
conduce a migliaia le fanciulle a riposarsi e a 
ricevere l'istruzione religiosa e morale all'ombra 
sua. 

Ma per voi, mie buone Figlie, vi sono altri 
potenti motivi per celebrare con gioia e ricono­
scenza il Giubileo dell'Istituto. E sono i benefizi 
che in esso e mediante esso ognuna di voi ha 
ricevuti. Non è infatti l'Istituto per voi, come 
per le sorelle che vi precedettero, un'Arca di 
salvezza dell'anima nel naufragio del secolo? 

Qui è dove avete trovato nutrimento alla 
pietà, direzione dello spirito, campo per un la-
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voro santo, palestra di meriti ineffabili per la 
vita eterna. E' doveroso pertanto per tutte le 
Figlie di Maria Ausiliatrice il celebrare questo 
Giubileo con santo trasporto. E' un dovere che 
voi sulla terra vi uniate con le sorelle del cielo 
per tributare a Dio e alla celeste Madre solenni 
azioni di grazie per i benefici finora ricevuti... 
... Sia dunque la festa del cuore, nella quale la 
pietà risponda all'intensità dell'amore che cia­
scuna porta alla Congregazione. 

Ma affinché anche in questo vi sia quell'unio­
ne di spirito e quella comunanza di intenti che 
rende più gradita e più accettabile a Gesù la pre­
ghiera, vi esorto tutte a fare in questo giorno 
benedetto la S. Comunione con questi quattro 
fini: 

1"' di ringraziare Iddio di aver ispirato a Don 
Bosco la fondazione dell'Istituto di Maria 
Ausiliatrice per la salvezza delle anime, 

2"' di ringraziarLo ancora di avervi, nella sua 
bontà e provvidenza, chiamate all'Istituto 
stesso, 

39 di impetrare le benedizioni dì Dio sopra 
tutti i benefattori e sopra tutti coloro che 
lavorano o lavoreranno alla prosperità di 
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esso e al vantaggio delle anime che lo 
compongono, 

49 di ottenere finalmente da Dio per mezzo 
di Maria SS. la continuazione delle celesti 
benedizioni per l'Istituto intero e per voi 
stesse la santa perseveranza. 

Il nostro Padre Don Bosco sarà lieto di ve­
dervi dal cielo riunite quel giorno in un pio e 
riconoscente pensiero all'altare del SS. Sacra­
mento e di Maria Ausiliatrice. Egli certo unirà 
alle nostre le sue accettevoli suppliche e i nostri 
voti saranno esauditi. 

Il Signore vi benedica tutte, Figlie carissime. 
Gesù Cristo viva nel vostro cuore mediante la 
sua grazia e nella vostra casa mediante la carità. 
Torino. Hì luglio 1897 . F esta di Maria SS. del Carmine 

Aff.mo come Padre in G. C. 

Sac. MICHELE RUA 

PROGRAMMA DI DON PAOLO ALBERA 

Vuoi sapere se possiedi lo spirito del Ven. 
Don Bosco? Esaminati bene; 
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l~ Se il tuo carattere è costantemente ugua· 
le e santamente allegTo. 



29 Se la tua carità verso il prossimo è vera­
mente dolce e paziente. 

3~ Se vivi come una vittima ognor disposta 
al sacrificio. 

Ti auguro che la tua coscienza possa rispon­
dere affermativamente a queste domande. 

LETTERA DEL SERVO DI DIO 

DON FILIPPO RINALDI 

nell'anno cinquantenario dell'Istituto 
diret ta alla rev.ma Madre Caterina Daghero 

24 magglo 1922 - Solennità di Maria SS. Ausiliatr i ce 

Reverenda Madre, 

in questo giorno solenne della nostra Ausi­
liatrice ho l'animo ripieno dei più soavi ricordi. 

Maria Ausiliatrice per noi è tutto! Ella ispirò 
e guìdò prodigiosamente il nostro Padre Don 
Bosco in tutte le sue grandi imprese: Ella so­
stenne e continua a sostenere maternamente le 
nostre opere in modo così meraviglioso, che si 
è costrett i a ripetere ad ogni momento, come 
faceva Don Bosco: «Tutto quello ohe abbiamo, 
lo dobbiamo a Maria Ausiliatiice! ». 
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Ma un ricordo particolarissimo si presenta 
oggi alla mia mente e mi riempie il cuore della 
più profonda tenerezza per la nostra celeste Pa­
trona: quest'anno ricorre il Giubileo d'oro delle 
sue Figlie predilette! 

Mi sia dunque permesso di dedicare oggi non 
solo speciali preghiere, ma anche queste mie po­
che righe a ringraziare questa buona Madre 
nostra dei benefizi che ha elargito a codesto se­
condo Istituto del nostro Venerabile Fondatore. 

La ricorrenza dell'anno giubilare dell'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice ... è destinata a 
presentare al mondo intero, in tutta la sua be­
nefica luce, il monumento vivente che la tene­
rissima devozione di Don Bosco ha voluto eri­
gere alla Vergine Ausiliatrice, quale attestato 
della sua filiale, profondissima riconoscenza per 
le grazie innumerevoli con cui venne da Lei as­
sistito nel compimento della sua missione. 

A questa sua devozione, a questa sua ricono­
scenza non parve monumento sufficiente il gran­
dioso Santuario di Valdocco, e neppure i mille 
altri che egli e i suoi figli avrebbero innalzati 
nelle più remote contrade della terra: e volle 
dedicare alla Madonna un tempio vivo che, rac­
chiudendo in sé la forza vitale del suo progres­
sivo sviluppo e perfezionamento, offrisse al 
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mondo, in un continuo crescendo, la magnifi­
cenza, la santità, la potenza e l'amore materno 
di Maria SS. Ausiliatrice . 

... Don Bosco aveva bisogno di raccogliere mi­
gliaia di ragazze, di costruire oratori, case, chie­
se, collegi, di ini?.iare le missioni tra gl'infedeli, 
di educare e istruire, e per tutto questo gli oc­
correva molto, molto denaro; ma ciò nonostante 
non andò in cerca di donne r icche e dotte. Que­
ste le avrebbe accolte dopo, se ve ne fossero 
state; ma per cominciare volle la base d 'ogni 
opera grande e d 'ogni virtù: l'umiltà. Volle mo­
dell.are il suo monumento sulla Vergine Santis­
sima, prima imitatrice dell'umiltà di Gesù. 

Lo dica, Reverenda Madre: una Figlia di 
Maria Ausiliatrice che non fosse veramente umi­
le, non rappresenterebbe la Madre sua e non 
la onorerebbe nel debi to modo. 

Figlia di Maria Ausiliatrice dev'essere sino­
nimo di quelia semplicità che fu tanto ben pra­
ticata dalla Serva di Dio Maria Mazzarello, di 
quella povertà vera e gioiosa, di quell'amore alla 
vita nascosta, che .formavano l'ornamento più 
bello della Casa di Mornese, modello di quel che 
dovevano poi diventare tutte le case dell'Isti­
tuto. 

Quanti innocenti bambini, quante inesperte 
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giovanette, quante donne aspettano dalle Figlie 
di Maria Ausiliatrice la salute eterna! Ma biso­
gna che queste si preparino alla grande mis­
sione, in quest'anno giubilare, col crescere viep­
più nella santità. 

Mi sembra che Don Bosco m 'inviti ad anima­
re tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice a lavorare 
concordi e con santo ardore all'erezione di que­
sto monumento perenne della sua riconoscenza 
facendo rivivere in ogni singola casa il suo vero 
spirito che è di umiltà profonda, di povertà 
reale e di semplicità allegra; che di mille cuori 
forma un cuore solo, e rende veramente cara 
la vita di comunità e fecondo ogni più modesto 
apostolato . 

... Per questo, Reverenda Madre, non si s tan­
chi mai di esortare tutte le sue figliuole, perché 
oltre all'umiltà, si studino di conservare il can­
dore della loro anima, simile a quello della neve 
che apparve sul Colle Esquilino a manifestare 
la volontà della Vergine che le fosse colà eretta 
una Chiesa. 

Dica loro che per conservare puro il cuore, 
debbono cercare in ogni cosa soltanto Iddio e 
non mai se stesse e le proprie soddisfazioni; 
unire all'umiltà, la purezza d'intenzione e di vita 
con la fedele regolarità nell'osservare quan to 
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prescrivono le Costituzioni. Allora opereranno 
facilmente il bene, faranno, come Don Bosco, 
molte cose senza lasciarsi dissipare dai rumori 
e dalle attrattive morbose del mondo, e saranno, 
ad imitazione della loro celeste Patrona, l'aiuto 
vero del popolo cristiano. 

In tal modo s'innalzerà un monumento di 

pietà fervente nel cuore delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, delle loro allieve e oratoriane, di tut­

te le anime che le avvicineranno. 

Dica, Reverenda Madre, a tutte le sue buone 
Suore che questì sono i pensieri che il povero 
rappresentante di Don Bosco vorrebbe trasfon­
dere in loro, perché il monumento voluto dal 

Padre abbia ad assumere in tutto il mondo 

quelle giuste proporzioni che egli si era propo­

sto, e tutta quella bellezza che l 'amore alla Ma­

donna gli aveva ispirato. 

Alla parola unirò le mie preghiere, per coo­
perare il più possibile al grande edificio, che sa­
rà altresì monumento della riconoscenza di tutti 

figli di Don Bosco. 

devotissimo nel Signore 
Don FILIPPO RINALDI 
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LETTERA DEL SERVO DI DIO 
DON FILIPPO RINALDI 

Torino, 13 agos to· 1U3lJ 

Hevenda Madre Rosina, ( Gilardi) 

ho promesso, ma al solito non compio. Sia 
fatta la volontà del Signore. Volevo dire la santa 
Messa in mezzo a cotest e esercitande; ebbene, 
se Dio vuole la dirò da solo, ma le terrò presen­
ti tutte, una per u na, davanti e con il medesimo 
nostro Signore Gesù Cristo che discenderà 
ugualmente sul vostro altare e che ci unisce 
tutti a Dio. 

Non dimentichino la presenza di nostro Si­
gnore sull'altare dopo la consacrazione, che sta 
offrendosi e pregando per noi, mentre noi dob­
biamo unirci con Lui in ispirito prima, sacra­
mentalmente dopo, per vivere delle sua vi.ta. 

Raccomandate a coteste Suore che amino 
tutte le loro opere, sempre e dovunque, con la 
vita interiore. 

La vita interiore è il senso spirituale che de­
ve accompagnarci, è la presenza di nostro Si­
gnore dentro di noi ricordato, invocato, amato. 

Si abituino a ricordare la presenza di Dio 
nelle loro anime e nei loro cuori e vivranno del­
la sua grazia, de1la sua presenza, della sua vita. 
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Bisogna che arrivino a dare vita spirituale al­
la scuola, alla ricreazione, e questo senza nem­
meno dirlo, ma solo pensandolo. Così non sa­
ranno religiose solo di vestito, assorte nelle 
cose materiali, piene di se stesse, ma religiose 
vere, vivente Dio con loro. 

Queste cose inculcatele; senza distrarle dalle 
loro occupazioni, le faranno vere Figlie di Maria 
Ausiliatrice e del Beato Don Bosco, perché così 
visse Maria SS., così visse Don Bosco. 

Si ricordino nelle loro preghiere del loro in 
c. I. 

Sac. F. RINALDr 

STRENNA DEL SERVO DI DIO 
DON FILIPPO RINALDI 

alle Figlie di Maria Ausiliatrice per l'anno 1930 

21 novembre 1929 - Festa d ella P r esentazione di M. V. 

Reverendissima Madre Generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 

l'elevazione del nostro comun Padre e Fon­
datore Don Bosco all'onore degli altari, che ha 
suscitato indicibile entusiasmo e fiducia univer­
sale nel suo potere d'intercessione, ha pure acuito 
nel mio cuore il desiderio già così vivo, di vedere 
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le buone Figlie di Maria Ausiliatrice, le quali sono 
pure le sue, elevate maggiormente nella perfe­
zione religiosa. 

Esse, il nostro Beato, se l'erano già proposto 
a modello e maestro impareggiabile fin dall'ini­
zio dell'anno che tra poco non avrà più domani, 
ma che sopravvivrà in eterno, come ora, dentro 
dei nostri cuori. 

Mai Strenna paterna è stata più adatta per 
disporre le sue Figlie a celebrare quaggiù in terra 
la Beatificazione del Padre con p ienezza di affetto 
nello splendore dell'imitazione delle virtù di edu­
catore e di maestro di vita religiosa. 

L'ansiosa aspettazione prima, poi i trionfali, 
insuperabili festeggiamenti e, in seguito, la cre­
scente devozione al novello Beato, divenuta to­
sto pressocché universale per la moltitudine 
delle grazie e dei favori - parlanti negli ex voti, 
nelle centinaia di candele che ardono continua­
mente dinanzi all'Urna delle sue Reliquie nel 
Santuario di Maria Ausiliatrice, e nelle incessan­
ti domande di preghiere per ottenere grazie o 
per ringraziamento delle ottenute - sono sicuro 
che resero quasi vivente e palpabile ad ogni Fi­
glia di Maria Ausiliatrice la Strenna dell'anno 
che sta per terminare. 

Era impossibile che la Figlia di Maria Ausi-
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liatrice non avesse continuamente presente que­
st'attraente modello di educatore e maestro di 
vita religiosa, rifulgente, nell'aureola di Beato, 
di tutte le virtù proprie della sua missione. 

Perché la Figlia di Maria Ausiliatrice, per 
compiere la sua missione, deve possedere la per­
fezione religiosa imposta dal I•'ondatore. 

Ora questa è tracciata nelle f{egole, nel Ma­
nuale delle pratiche di pietà e soprattutto nella 
vita, negli esempi e negli scritti di lui. 

Perciò prego lei, Rev.ma Madre, di eccitare 
ciascuna Figlia di Maria Ausiliatrice ad attingere 
a queste sorgenti l'anima della propria perfezio­
ne, cioè, lo spirito particolare dell'Istituto, che 
non si può trovare altrove, neppure nei libri che 
hanno per iscopo dì condurre l'anima quasi pas­
so per passo, nella salita della perfezione. 

In quei libri si possono trovare i principi e 
le norme generali, ma non le applicazioni con­
formi allo spirito ricevuto dal Fondatore. 

Egli ripete ora più autorevolmente alle sue 
Figlie: io v'ho dato l'esempio: exemplum dedi 
vobis, perché facciate altrettanto: ut quemad­
modum ego fec i, ita et vos faciatis, ed allora 
conseguirete certamente la perfezione alla qua­
ìe siete state chiamate dal Signore. 

Oh! la gran cosa che è mai questa! L'aver nel 
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Padre e Fondatore del proprio Istituto il mo­
dello e maestro sicuro della propria perfezione! 

L'oracolo supremo della Santa Chiesa ce ne 
assicura; e la vita di lui, letta, meditata e stu­
diata con amorosa assiduità, sarà per le Figlie 
di Maria Ausiliatrice lo specchio luminoso en­
tro il quale vedere lo sviluppo progressivo della 
loro perfezione, basata sulla carità e sull'attivi­
tà, come quella del Beato Padre. 

Spetta a lei, Rev.da Madre, procurare ad ogni 
sua Figlia tale specchio della propria perfezione, 
con fornirla o almeno darle comodità di avere 
a sua disposizione delle Vite del Beato (delle 
quali si ha già copiosa bibliografia), con darle 
il tempo di una buona lettura quotidiana da so­
la o meglio ancora con la comunità, e con ani­
marla in tutti i modi e in tutte le occasioni a 
far tesoro degli ammaestramenti che vi troverà 
abbondantemente. 

Così ciascuna Figlia di Maria Ausiliatrice di­
verrà l'ornamento del proprio Istituto, sarà la 
salvatrice di anime nel campo dell'educazione e 
la perfetta religiosa nella pratica eroica di tutte 
le virtù che creano la santità. 

Essa, dinanzi a questo specchio, riuscirà in 
breve a far scomparire le naturali inclinazioni, 
le vedute personali, l'amor proprio - che guizza 
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da tutti i pori della persona e sa camuffarsi an­
che sotto l'aspetto di zelo - e la fina ricerca 
di sé, più insidiosa nel ricamare silenziosamente 
intorno al proprio io ragioni d'ogni fatta, per 
far valere i propri diritti e dare a ciascuna quel­
lo che si merita; perché nella vita del Beato 
troverà esempi e norme copiose per lottare effi­
cacemente contro tutti questi nemici mediante 
la preg·hiera, la mortificazione e l'attività illimi­
tata per il bene delle anime, fino alla completa 
immolazione di se stessa. 

Sì, più la Figlia di Maria Ausiliatrice si spec­
chierà in questa vita benedett a e meravigliosa 
e più si convincerà di dovere operare al par 
di lui la propria perfezione religiosa, nell'atti­
vità feconda dell'apostolato educativo in mezzo 
alle figliuole del popolo. 

Non sarà mai inculcato abbastanza che a que­
sto apostolato partecipano tutte le Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice, anche quelle che apparentemen­
te non hanno nulla a fare con le ragazze, come 
le membra partecipano alle operazioni del cor­
po, benché non tutte vi cooperino direttamente 
volta per volta. 

L'identità dì vocazione crea l'unione per il 
fine da conseguire, e la vita della comunità fa 
sì che tutte partecipino a quanto in essa si fa, 
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anche se talvolta o per motivi imprevisti di be­
ne urgente da compiere o per malattia, manchi 
la presenza materiale. 

E' questo uno dei tanti preziosi benefici della 
vita di comunità, il cui ricordo accrescerà l'amo­
re alla vita comune quando pure divenisse pe­
sante per motivi faciimente comprensibili, sia 
per la diversità dei caratteri e sia per la quasi 
impossibilità morale di riuscire a prevenire e 
soddisfare i desideri, per quanto equi e modesti, 
di ciascuna. 

Se per un lato è vera l'affermazione di S. Gio­
vanni Berchmans che « la vita comune è la mas­
sima penitenza», penso che i vantaggi spirituali 
di essa superino senza paragone le sofferenze 
che inevitabilmente porta con sé. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice che tiene pre­
sente questa verità, amerà sempre la vita comu­
ne e non si accorderà alle perpetue brontolone 
che non sono mai contente di nulla e neppure 
di se medesime. 

Per fortuna, Rev.ma Madre, lo spirito dell'I· 
stituto da lei diretto, è talmente attivo che non 
lascia neppure il tempo a tali poverette di porre 
radici: ma siccome è un male appiccicaticcio, 
conviene mettere tutte sull'attenti e vigilare; il 
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che sarà facilitato assai dallo studio assiduo del­
la Vita del Beato Padre. 

Egli ha escluso dai suoi Istituti la comunità 
fondata sopra piccole burocrazie d'ordine e di 
distinzioni, per far fiorire la vita di famiglia, 
nella quale chi è alla testa precede nel lavoro e 
comanda più con l'esempio della regolarità che 
con la parola. 

Si conservi bene questa vita di famiglia e la 
vita religiosa, ri.cevuta dal Beato Fondatore, 
spanderà nelle anime, che il Signore si degna 
chiamarvi, serenità, gioia e letizia soavissime e 
senza rimpianti. 

Ma la Figlia di Maria Ausiliatrice deve princi­
palmente apprendere dalla vita del Beato Padre 
la via per elevarsi continuamente nella perfezio­
ne religiosa, cioè nell'unione con Dio, perché in 
ultima analisi, la nostra perfezione consiste ap­
punto nell'unirci e immedesimarci con Dio sen­
za posa e con tutte le proprie forze. 

Ora l'unione con Dio non è altro che il frutto 
dell'amor di Dio e del prossimo amato per Dio, 
cosa che il nostro Beato ci ha insegnato e c'in­
segna ancor più adesso con la caratteristica 
semplicità che gli è propria. 

Non astruserie di tanti metodi e formule in­
gombranti, ma la semplicità evangelica: sgom-
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brare la via dagli impedimenti che si frappongo­
no ail'unione, cioè dal peccato e dalle cattive 
abitudini, in modo spiccio, decisivo, senza indu­
giare gran che intorno ad essi; e poi cominciare 
subito a correre per la via che ci è tracciata, 
facendo le opere dell'amore, con l'accettazione 
dei sacrifizi necessari, nell'apostolato della no­
stra missione. 

Come Don Bosco bisogna arrivare all'unione 
con Dio per la via più breve e con minor di­
spendio di t empo, per consacrarlo tutto al bene 
del prossimo, in cui sta la vera controprova del· 
l'amore di Dio e dell'unione con Lui. 

Ii nostro Beato ha fissato lo sguardo nel fi­
ne ultimo della nostra perfezione e se n'è, per 
così dire, impossessato, per usarlo come mezzo 
onde crescere ad ogni momento nella sua perfe­
zione. 

Par che dica: Siccome l'unione perfetta con 
Dio è il termine della nostra eterna felicità, così 
senza perderci in altro, cominciamo subito fin 
da quaggiù ques ta unione divina, vivendo unica­
mente alla presenza dì Dio, consacrandogli tutte 
le nostre aspirazioni, le nostre parole e le nostre 
opere dell'apostolato delle anime ch'Egli ha affi­
dato alle nostre cure. 

Tutto quello che facciamo sia fatto nell'unio-
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ne con Dio, senza più riguardi a noi e alle crea­
ture: tutto per Iddio nella salvezza delle anime! 

Lassù in alto, l'unione con Dio è la mèta lu­
minosa raggiunta, ma quaggiù in terra questa 
mèta da r aggiungere deve t rasforma rsi dentro 
di noi in luce, calore ed energie nuove e sem­
pre maggiori per spingerci così alla sommità 
dell'unione che in Dio c'insempra. 

Così quaggiù l'unione con Dio - fatta stru­
mento meraviglioso della nostra santificazione, 
della quale è pure fine ultimo - deve andare di 
pari passo con il nostro laboriosissimo aposto­
lato dell'educazione della gioventù. 

Mi pare questa la sintesi di tutto il nostro 
metodo di perfezione religiosa. Lavorare per le 
anime fino alla totale immolazione di sé, con 
tranquillità ed uguaglianza imperturbabile, nelle 
gioie e nelle pene, ed essere, ad imitazione del 
Padre, sempre più uniti a Dio in un atto quoti­
dianamente più perfetto, per santificare il nostro 
lavoro e l'anima nostra; ecco la via per la quale 
il Beato Fondatore è asceso all'eroismo della 
perfezione e alla santità. 

Perciò la Strenna per l'anno prossimo deve 
convergere tutta, in tutti quanti i santi dì: so­
pra l 'unione con Dio, quale è stata praticata dal 
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Beato, al quale la Figlia di Maria Ausiliatrice 
farà ricorso anche con la preghiera. 

Per questo la Strenna è in forma di invo· 
ca.zione impetratoria e suona così: 

Perché a vostra imi tazione possiamo vivere 
sempre unite con Dio, o Beato Don Bosco, pre­
gate per noi. 

Ogni Figlia di Maria Ausiliatrice si impegni 
di recitarla almeno t re volte il dì, nei momenti 
più salienti della giornata, quando, secondo la 
Regola, s'appressa per alcuni istanti alla fornace 
ardente della Carità divina, per infiammarsi di 
nuovi ardori. 

Allora esperimenterà tutta l'efficacia della 
protezione del Beato sopra di lei, perché la sua 
unione con Dio l'illuminerà ognor più vivamente 
sopra i suoi doveri verso Iddio, e in cuore le 
arderanno piìt cocenti le fiamme del santo Amo­
re e proverà in tutto il suo essere energie inso­
lite per operare il maggior bene possibile per le 
anime. 

Allora riuscirà facilmente a tenersi lontana 
dal peccato e a sradicare dal suo cuore ogni 
catt.iva inclinazione ed abitudine, togliendo così 
di mezzo i più gravi ostacolì d e lla sua p erfe­
zione. 

Allora proverà una vera necessità di non per-
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dere neppure un minuto dei preziosi tempi con­
cessile dalla Regola, per recarsi a tenere com­
pagnia a nostro Signore; mentre negli altri 
tempi si sentirà naturalmente portata all'intima 
abituale unione con Dio, anche in mezzo ad 
occupazioni ininterrotte e disparatissime. 

Allora le seccheranno sulla lingua i discorsi 
inutili di sé e delle sorelle, non sempre esenti 
dall'offesa della carità; e proverà una dolce ne­
cessità di parlare di Dio e non saprà quasi più 
fare discorso alcuno senza cominciare e termi­
nare con Lui. 

Allora non solo i suoi pensieri e le parole, 
ma anche le azioni risentiranno alcun che del 
fuoco del divino amore a salutare edificazione 
del prossimo, mentre non si risparmierà in nes­
sun modo quando si tratta della salvezza delle 
anime. 

Allora, anche nell'esercizio dei suoi umili uf­
fizi, non le sarà difficile orientare continuamen­
te il cuore e lo spirito verso Dio, che diverrà il 
fine diretto di tutte le sue azioni. 

Allora sarà totalmente sottomessa ai divini 
voleri e con tale raccoglimento nella preghiera 
da divenire quasi di salutare eccitamento ai pre­
senti di pregare pur essi con più fervore. 

Son queste, Rev.ma Madre, alcune delle tante 
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cose più ordinarie che l'intima unione con Dio 
produceva nel nostro Beato: delle straordinarie, 
non è il caso di parlare, perché risaltano ora 
così nella sua vita da presentarlo straordinario 
tra gli straordinari, quantunque lui vivente ab­
bia fatto ogni sforzo per farle credere ordinarie, 
e questa sia stata sempre una delle sue maggio­
ri preoccupazioni, fino all'ultimo respiro. 

Basterebbe solo questo per misurare ora la 
sublimità della sua santità, perché quanto più 
alto si vuole l'edifizio e tanto più profonde si 
gettano le fondamenta. Nell'esercizio dell'unione 
con Dio bisogna tenere presente questa verità, 
senza della quale si corre pericolo di fabbricare 
sull'arena. 

Il meraviglioso dei santi, dice un p io autore, 
è la vita d'unione continua con Dio in tutte le 
cose: senza di essa non vi sarebbe più santità. 
Questa santità nell'unione amorosa, che li fa go­
dere di Dio in tutto, non ha b isogno di fatti 
straordinari: se avvengono è per gli a ltri, i qua­
li possono aver bisogno di questa testimonianza 
e di questi segni. 

Ma l'anima unita a Dio nella fede, contenta 
della sua oscurità, non si appoggia affatto su 
queste brillanti apparenze; le lascia splendere 
fuori perché non si può impedirle e perché il 
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prossimo ne profitti, ma non prende per se stes­
sa se non ciò che è più comune disposizione di 
Dio e suo beneplacito, per esercitare la propria 
unione, nascondendosi. 

Se vi sono molti santi, e ve ne sa1·anno sem­
pre, che Dio eleva quaggiù sul piedestallo della 
gloria con la prova di fatti meravigliosi, per la 
salute delle anime, ve n'è poi un'altra infinità 
nella Chiesa, i quali sono nascosti, perché son 
solo fatti per brillare nel cielo e non per span­
dere in questa vita alcuna luce, all'infuori di 
quella della regolarità ai propri doveri, il più 
delle volte pressocché insignificanti e di quasi 
nessun valore. 

Ma dal momento in cui tali anime hanno co­
minciato a vivere nell'unione di Dio e con Dio, 
esse sono avvolte da una luce non visibile a 
sguardo umano, da un calore quasi impercetti­
bile a lor medesime, e mosse da non ordinarie 
energie nel compimento dei loro doveri e delle 
maggiori opere di carità, benché loro sembrino 
la cosa più comune. 

Però l'unione con Dio è la causa creatrice 
degli uni e degli altri, perché da essa deriva la 
conformità alla volontà di Dio, il desiderio della 
gloria di Dio e della salute delle anime, l'ardore 
per l'esercizio di tutte le virtù in grado eroico 
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e lo spirito di sacrifizio fino alla totale immola­
zione di sé. 

Ma quest'unione è diversa secondo la diversa 
capacità dell'anima e la diversa quantità delle 
grazie accordate dal Signore. E' la stessa diffe­
renza che corre tra i beati del cielo: gli uni go­
dono di Dio più pienamente degli altri; e pur 
tutti lo vedono, tutti ne son paghi e felici per­
ché ciascuno ne ha una capacità contemperata 
al maggiore o al minor numero dei propri me· 
riti. 

Così, anche durante il pellegrinaggio di que­
sta vita, noi talvolta c'imbattiamo in anime che 
godono d'una ugual pace, d'una ugual tranquil­
lità nel loro stato di perfezione, nonostante che 
l'una abbia conseguita una maggiore unione del­
l'altra, perahé rimangono tutte ugualmente sod· 
disfatte in causa delle proprie disposizioni e 
della conoscenza che ciascuna ha di Dio. 

Inoltre l'unione alla quale l'anima è chiama­
ta, è tanto più perfetta, quanto maggiori sono 
le prove e le tentazioni, attraverso le quali deve 
passare. 

Ora la Figlia di Maria Ausiliatrice quando ha 
la purità perfetta, vale a dire la p iena sottomis· 
sione della volontà e il totale spogliamento di 
se stessa, in vista di Dio solo, non amando ella 
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deliberatamente e abitualmente se non ciò che 
Dio vuole e come Egli vuole, si esercita con fa­
cilità nell'indifferenza, nel massimo disprezzo 
delle cose terrene e di se medesima e di tutto 
ciò che appartiene al suo amor proprio e al suo 
interesse. 

Essa non sente più tanta ripugnanza e tanta 
violenta avversione a quanto sa di mondo, per­
ché non vi pensa più, avendolo totalmente di­
sprezzato, dimenticato, trascurato, sì che tutte 
le attrattive delle vanità di esso, tutte le affe­
zioni terrene non la commuovono p iù, non le si 
fanno neppure sentire. 

Ella infatti in ogni cosa scorge Iddio, ella 
opera per Iddio, il suo cuore non ama che Dio. 
Quindi nelle sue occupazioni è calma, serena, 
costante, zelante e generosa; ma senza l'attività 
irrequieta dei primi entusiasmi, non ancora pu­
rificati. 

Non si lascia abbattere da sconfitte, né sgo· 
mentare da umiliazioni, perché quando da parte 
sua ha fatto tutto, lascia a Dio la cura dell'esito, 
facendo molto assegnamento sulla grazia divina 
e molto poco sui mezzi umani. 

E quando la Figlia di Maria Ausiliatrice avrà 
fatto l'abito di tutte le virtù, sotto l'inspirazio­
ne, lo sguardo e gli impulsi della grazia di Dio, 
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Dio stesso la moverà irresistibilmente a pensare 
solo d'unirsi a Lui con il puro amore senza di­
strarsi a cercare minuziosamente gli atti distinti 
della sua unione. 

« Essa allora cessa di badare a tutti i parti­
colari delle sue azioni, come per esempio chi 
canta o suona. 

Se infatti chi impara a cantare ha bisogno 
in principio d'insistere sulla gamma per sapere 
infilare le note una dopo l'altra; e chi impara a 
suonare il flauto deve badare alla posizione del­
le dita e al toccamento delle corde per appren­
dere i diversi toni, a cui esse rispondono; 
acquistata che sia l'arte, l'uno canta senza più 
ponderare attentamente qual nota faccia, l'altro 
suona senza più badare dove appoggia le dita, 
pensando a tutt'altra cosa che a qualsiasi me­
todo». Così un antico autore di spiritualità de­
linea l'ammirabile semplicità che acquista l'ani­
ma con la pratica dell'unione con Dio. 

Queste poche e sconnesse idee sul dolcissimo 
argomento dell'unione con Dio, faccio voti che 
abbiano ad essere per le buone Figlie di Maria 
Ausiliatrice una piccola luce che le guidi a scru­
tare nella vita del Beato Fondatore la profon­
dissima sua unione con Dio, fin dai primi anni 
suoi più teneri. In lui la divina unione era così 
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connaturata che non respirava più altro. 

E lei, Rev .ma Madre, veda di far rigodere 
alle Figlie di Maria Ausiliatrice di quando in 
quando, alcuno dei tanti ricordi che il Beato 
diede ad esse personalmente nelle conferenze o 
nei privati colloqui, che si sono tramandati co­
me reliquie preziose. Formano un cantico me­
lodioso della sua continua unione con Dio. 

Eccone alcuno: «Abbiate pazienza, abbiate 
fede, sopportate tutto per il Paradiso ... ». 

« Vi raccomando sanità, santità ed allegria, 
perché il demonio ha paura della gente alle­
gra!». 

« Fate tutto ciò che vi è assegnato qualun­
que cosa sia, con retta intenzione per amor di 
Dio; e quanto più umile sarà l'uffizio che disim­
pegnate, tanto più grandi saranno i meriti che 
guadagnerete ... ». 

L'ultima volta che si recò nella Casa Madre 
di Nizza Monferrato, 45 anni fa, diede un ricor­
do, che vorrei fosse impresso a caratteri d'oro 
nel cuore dì tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice: 

« Fate del bene, fate delle opere buone, fati­
cate, lavorate molto per il Signore, e tutte con 
buona volontà. Oh! non perdete tempo, fate del 
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bene, fatene tanto, e non sarete mai pentite 
d'averlo fatto ... 

Praticate la santa Regola! Quest'osservanza 
vi far~1 tranquille nel tempo e felici nella eter­
nità!». 

Con quale insistenza dice di lavorare e di 
non perdere tempo! Cosa degna di essere rile­
vata e ben meditata, perché è la quintessenza 
della sua unione con Dio. 

Ed ora, Rev.ma Madre, invoco sopra dell'I­
stituto - vivo monumento d ella r iconoscenza 
del Padre alla sua potente Ausiliatrice - sopra 
ciascuna delle Figlie di Maria Ausiliatrice, sopra 
tutte le oratoriane, allieve ed exallieve la bene· 
dizione del Beato Fondatore. 

« Sì - ripete egli ora dall'altare della sua 
gloria e delle sue grazie, come aveva fatto 42 
anni fa dal letto della sua agonia - sl, benedico 
tutte le case delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
benedico la Superiora Generale e tutte le sorel­
le: procurino di salvare molte anime!». 

La dolcissima nostra Ausiliatrice centuplichi 
sopra l'Istituto da Lei prediletto e sopra ciascu­
na delle sue Figlie questa benedizione paterna, 
facendo crescere e perfezionare in tutte l'unio-
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ne con Dio, quale è stata praticata dal Beato. 

Con l'assicurazione di preghiere e con i mi­
gliori auguri per il nuovo anno mi professo 

dev.mo in C.J. 
Sac. FILIPPO RINALDI 

STRENNA DEL SERVO DI DIO 

DON FILIPPO RINALDI 

alle Figlie cli Maria Ausiliatrice per l 'anno 1931 

J. M . J. 26 ottobre 1930 
Festa di N. S. Gesù Cristo H.I! 

Reverendissima Madre Generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 

! <.> « L'unione con Dio sull'esempio del nostro 
Beato Don Bosco », è stata la Strenna delle buo­
ne Figlie di Maria Ausiliatrice in quest'anno che 
sta per terminare. 

Con felice pensiero la S. V. Rev.ma ha voluto 
regalare copia della lettera che gliela comunica­
va, a ciascuna delle sue Figlie, perché avesse 
più comodità di leggere e meditare le piccole 
riflessioni destinate a chiarirla e facilitarne la 
pratica. 
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Ho pure goduto che in ogni casa sia stata 
recitata quotidianamente e cantata di frequente 
da tutte, anche dalle educande ed oratoriane, 
l'invocazione che la conteneva, perché sono con­
vinto elle ciò abbia resa più familiare la grande 
verità, che ogni anima deve non solo aspirare, 
ma fare di tutto per stare unita a Dio, conser­
vandosi sempre in grazia del Signore con la fuga 
costante del peccato. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice, però, non con­
tenta di quest'unione iniziale e fondamentale de­
ve avere mirato con tutte le sue forze all'unione 
più intima con Dio, che è propria della grandez­
za della sua vocazione religiosa, e della quale 
il Beato Padre le ha lasciato così fulgidi esempi 
e ammaestramenti. 

2ç Ora, questa deliziosa unione dell'anima re­
ligiosa con Dio, non è cosa di un anno solo, ma 
deve crescere, in tutta la vita terrena di ciascu­
na, sempre più intensamente nelle profondità 
della vita interiore, senza della quale si corre il 
pericolo di illudersi in vane aspirazioni dell'u­
nione con Dio, a base di soli desideri e sentimen­
talità religiose. 

E' facile dire al Signore che lo si ama, che 
si desidera di stare unite a Lui e fare tutto per 

282 



Lui solo; ma la prova che lo si ama realmente 
e si lavora solo per Lui è la conoscenza e la pra­
tica della vita interiore, nella quale consiste la 
verace unione con Dio. 

Perciò la Strenna per l'anno nuovo mira a 
far evitare dalle Figlie di Maria Ausiliatrice il 
pericolo di illusioni nell'unione con Dio. 

Eccola: 
« Conoscere ed imitare di più la vita interiore 

del Beato Don Bosco ». 
Per un anno intero le Figlie di Maria Ausilia· 

trice hanno gridato al Beato Padre di pregare 
per esse onde, sul suo esempio, poter vivere 
tutte sempre unite con Dio; e, nella lettura della 
vita di lui, hanno cercato di poter farsi un'idea 
chiara di quella sua intima unione: però, più 
la si penetra quest'unione del Padre con Dio e 
più la sua luce ci abbaglia la vista e ci fa escla­
mare: « Com'è grande e straordinaria, pur nella 
sua appariscenza così ordinaria! Come ha fat to 
il Padre ad acquistarla in mezzo alle più che 
straordinarie attività del suo apostolato? ». 

La risposta la deve dare ad ogni Figlia di 
Maria Ausiliatrice la Strenna del nuovo anno. 

Per intendere tale risposta che, pur essendo 
uguale per tutte, sarà particolare a ciascuna, 
le Figlie di Maria Ausiliat1·ice devono continua-
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re la loro filiale devozione al Beato Padre, pre~ 
gandolo di aiutarle a conoscere di più la sua 
vita interiore, per potere imitarlo con maggior 
slancio e generosità. 

Per parte mia aggiungerò solo alcuni pensieri 
atti a chiarire meglio la portata della Strenna. 

39 Per conoscere e praticare di più la vita 
interiore del Beato, oltre la devozione filiale, che 
porta ad impetrare da lui l'aiuto della sua po­
tente intercessione presso Dio, si richiede il 

concorso personale della Figlia di Maria Ausi­
liatrice. 

Essa dev'essere assidua nello studio di quan­
to riguarda il Beato e farne suo pascolo predi­
letto. Questa cosa non sarà mai raccomandata 
abbastanza, perché, purtroppo, il naturale desi­
derio di novità, per distinguersi, suggerisce di 
ricercare pascoli estranei, i quali però, per quan­
to saporiti e succolenti, sono il più delle volte 
in danno dello spirito del proprio Istituto e del­
la particolare perfezione dei suoi membri. 

E' vero che negli scritti e nella vita del nostro 
Padre non si parla espressamente di vita inte­
riore, di immolazioni, di apostolati da compiere, 
con tutte le altre belle cose che si trovano sug­
gerite e praticate da altri. Ma è appunto qui il 
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segreto dell'eroica vita interiore del nostro Bea­
to, come l'ha rilevato più volte il Santo Padre 
nelle sue allocuzioni sopra l'eroismo delle sue 
virtù, e per la sua Beatificazione. 

Egli ha vissuto tutte queste cose fin dalla 
sua prima età, con la naturalezza di chi fa nien­
t'altro che il proprio dovere. Appena fu illumi­
nato dalle prime verità, che Iddio l'aveva creato 
per conoscerlo, amarlo e servirlo, e che nel san­
to Battesimo l'aveva elevato alla dignità di figlio 
adottivo, dandogli la vita soprannaturale della 
grazia, comprese essere suo unico dovere con­
servare ed accrescere fino alla perfezione questa 
vita soprannaturale; comprese che questo dove­
re era comune a tutti gli uomini, perché condi­
zione e fine della loro esistenza. 

Per conservare questa vita soprannaturale 
della grazia ci vorranno sacrifizi anche stragran­
di, ma per compierli non si esce fuor dell'ordi­
nario; quando occorrerà lo straordinario, non 
essendo esso in nostro potere, ci penserà il Si­
gnore a metterlo. Ciò che importa si è che da 
noi si sia fatta a perfezione tutta la nostra 
parte. 

Le anime cristiane non possono essere divise 
in due ordini distinti: l'ordinario e lo straordi­
nario; il Signore le ha chiamate tutte alla per-
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fezione della loro vita soprannaturale, benché in 
gradi e modi diversi. 

Perciò, l'intelligenza del Beato, man mano 
che si illuminava alla luce delle verità cristiane, 
comprese che il tutto consisteva nella salvezza 
dell'anima mediante la pratica della vita cristia· 
na, della pietà, della vita interiore, della contem· 
plazione, della santità nell 'apostolato della sal· 
vezza delle anime. 

Per lui, salvezza dell'anima e santità non era· 
no cose essenzialmente diverse, e perciò anche 
la santità più sublime dei suoi figli entrava nel· 
l'ordinario della vita, nonostante tutti i sacrifizi 
e le umiliazioni che avesse in vario modo ri· 
chiesto dai singoli. 

Invitare e aiutare piccoli e grandi, ignoranti 
e sapienti a salvarsi l'anima era lo stesso che 
instradarli alla vita interiore e alla santità. 

Semplificatore magnifico, il Beato lasciava 
da parte tutto ciò che moltiplica, confonde, ren­
de difficile. 

Facilitare a tutti la via della santità era il 
suo programma; abborrire dal male così da es­
sere pronti a morire piuttosto che peccare; ser· 
virsi delle cose solo in bene, nei limiti delle 
leggi divine; spingere con tutti i mezzi migliori 
l'anima verso il Signore, fino ad unirsi compie· 
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tamente con Lui nella realtà della vita di Gesù 
Cristo medesimo, mediante la fede, la speranza, 
la carità e i Sacramenti; gustare e far gustare 
questa presenza e azione vitale di unione intima 
di Gesù nell'anima, con lo studio assiduo del 
Catechismo, con le solennità liturgico-religiose, 
con la frequenza dei Sacramenti della Penitenza 
e dell'Eucaristia, che purificano, rinnovano, nu­
trono, accrescono e fortificano in modo vero, 
reale e meraviglioso, quantunque per lo più in­
sensibile, la vita cristiana, interiore, sopranna­
turale, fino a che non è più l'anima che vive, 
ma è Gesù che vive in lei. 

4'! Sopra questi capisaldi il Beato ha co­
struito la sua vita interiore, semplice, evange­
lica, pratica, laboriosa, unicamente intenta al 
compimento dei divini voleri, in tutto ciò che 
riguarda la salvezza delle anime, a cominciare 
dalla propria; vita interiore di attività meravi­
gliosa, straordinaria, per il bene delle anime, 
alimentata dalla sua fede incrollabile, dalla sua 
speranza sempre raggiante nel suo immutabile 
sorriso paterno, e infiammata dalla sua carità 
ardente degli ardori divini, in tutti i momenti 
della sua missione, tra difficoltà, contraddizioni 
e malevolenze incessanti, inaudite. 
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Don Bosco ha immedesimato alla massima 
perfezione la sua attività esterna, indefessa, as· 
sorbente, vastissima, piena di responsabilità, 
con una vita interiore che ebbe principio dal 
senso della presenza di Dio (Oh, la potenza del 
«Dio ti vede » di Mamma Margherita!), e che 
un po' per volta, divenne attuale, persistente e 
viva cosi da essere perfetta unione con Dio. 

In tal modo ha realizzato in sé lo stato più 
perfetto, che è la contemplazione operante, l'e· 
stasi dell'azione, nella quale s'è consumato fino 
all'ultimo, con serenità estatica, alla salvezza 
delle anime. 

Ma per raggiungere questa presenza unitiva 
con Dio, il Beato non ha trascurato nulla da 
parte sua; né di studi intensi delle verità rive· 
late e spirituali, né dì lotta continua contro le 
concupiscenze terrene; né di esercizi progressivi 
delle singole virtù teologali, cardinali e morali; 
né di mortificazioni e penitenze volontarie; 
acquistando così una padronanza e calma per­
fette, ininterrotte, anche nelle circostanze e pro­
ve più dolorose. 

La luce e l'equilibrio della sua anima gli da· 
vano intuizioni chiare, precise per le cose più 
difficili e intricate, perché non cessava punto 
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dall'essere assorto nella presenza e nell'amore 
del suo Dio. 

Con la parte superiore della sua volontà era 
nell'intimità divina, e nello stesso tempo si dava 
corpo e anima alle opere esteriori della salvezza 
delle anime e della gloria di Dio. 

Questa vita interiore del Beato, sempre ope­
rante e sempre unita con Dio, immedesimava 
in sé l'operosità di Marta e l'intimità estatica 
della Maddalena, perché era riuscito a far sì 
che la sua anima godesse la soavità di stare ai 
piedi del Signore: sedens secus pedes Domini, 
nello stesso tempo che era tutto sollecitudine 
per le anime: satagebat circa frequens ministe­
rium (S. Luca, 10, 13). 

~ Il Santo Padre chiama questa una delle 
più belle caratteristiche del Beato. « In lui il 
lavoro era proprio effettiva preghiera, e s'avve­
rava il grande principio della vita cristiana: qui 
laborat, orat ». 

Questo principio della vita cristiana: «chi 
lavora, prega », non vuol dire che l'anima possa 
çlispensarsi dalla preghiera per attendere ai suoi 
lavori. La preghiera e il lavoro sono due doveri 
essenziali che richiedono ciascuno il tempo e 
l'applicazione necessari: quando è tempo di pre-
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gare si deve pregare; e quando è tempo di lavo­
rare, lavorare. 

Anche la preghiera è un lavoro che richiede 
tutte le forze dell'anima e del corpo per questo 
il Beato ha sempre inculcato ai suoi figli e alle 
sue figlie: Lavoro e preghiera! Preghiera e la­
voro! 

Il lavoro non può sostituire la preghiera, ma 
bensì trasformarsi in preghiera esso pure, se si 
possiede la vita interiore d'unione con Dio non 
ad intervalli, di tempo in tempo, quasi la vita 
interiore sia un vestito da usare solo nelle feste 
e durante gli esercizi di pietà, per metterlo poi 
accuratamente da parte prima di intraprendere 
le altre occupazioni. 

Con la pratica della vita interiore del Beato 
Padre, la Figlia di Maria Ausiliatrice, un po' 
per volta, non sentirà più il peso del lavoro-pre­
ghiera, e potrà parimenti essere certa di pregare 
lavorando. 

69 Ma per arrivare a questo stato delizioso 
della soavità nella preghiera e della preghiera 
nel lavoro, la Figlia di Maria Ausiliatr ice deve, 
primieramente, liberare il suo cuore da ogni 
attaccamento anche minimo alle cose, alle crea­
ture e a se stessa, perché Iddio possiede l'ani-
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ma e vi pone le sue delizie nella misura del 
vuoto che essa è riuscita a fare fuori e dentro di 
sé e comincia ad operarvi le sue meraviglie. 

E' lui allora, che prega, parla, opera e soffre, 
mentre l'anima è tutta intenta, ad abbellire 
sempre più, con l'esercizio di tutte le virtù, la 
dimora dell'Ospite divino. E poiché da se stessa 
non può far nulla, l'anima s'abbandona sempre 
più a Lui che tutto può. 

Procuri la Fìglia di Maria Ausiliatrice di 
acquistare questo stato con lo studio indefesso 
del Catechismo e del santo Vangelo, senza per­
dersi dietro le briciole di libercoli, rimpinzati 
di divozioncelle meschine e grette; con la mis­
sione di ascoltare la parola di Dio nelle istru­
zioni e conferenze prescritte dalle Regole; con 
l'esattezza matematica dell'osservanza dell'orario 
e delle altre disposizioni dei Superiori; con vede· 
re in tutto abitualmente, semplicemente, la 
volontà di Dio; con offrire a Dio, fin dal princi­
pio, il proprio lavoro, e durante il lavoro ravvi· 
vare spesso, con santi pensieri e ardenti giacula­
torie, la risoluzione di operare solo per Dio, con 
Dio e in Dio; col mantenersi sempre in pace in 
mezzo alle difficoltà, pene e fatiche che deve 
ogni momento sostenere per fare il proprio do­
vere; col non lasciarsi assorbire dalle cose ed 
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occupazioni esteriori in modo da non vedere più 
altro che la soddisfazione o il piacere di com­
pierle; col provare sempre gran pena di non 
poter avere un po' di tempo per stare con il Dio 
del suo cuore; col vivere una vita intensa di fede, 
di speranza e di carità operose, nell'aspettazione 
della felicità eterna; col fare, infine, tutto sotto 
lo sguardo di Dio, unicamente e sempre per i.I 
suo puro amore, anche le azioni più comuni e 
abbiette. 

71 Così, nell'anno prossimo, ogni Figlia di 

Maria Ausiliatrice intensificherà in sé e intorno 
a sé la conoscenza e la pratica della vita inte­
riore del Beato Padre, con grande vantaggio del 
proprio Istituto dal quale il Signore attende una 
messe abbondantissima di opere buone, per la 
salvezza di tante povere figliuole. 

La parola del Padre è sempre la medesima, 
anche dal Paradiso: «Voi mi farete la cosa più 

cara del mondo se mi aiuterete a salvare l 'ani­

ma vostra»: cioè a farvi sante nella vostra voca­
zione, sugli esempi ch'io v'ho lasciato di vita 
laboriosissima nell'intimità costante con Dio. 

Dica, Rev.ma Madre, questa parola alle sue 
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figliuole, e maternamente le aiuti a praticare la 
Strenna e a diventare sempre più degne Figlie 
del nostro Beato e del Signore. 

Egli tien preparata a ciascuna una corona 
immarcescibile di gloria e di felicità eterne nella 
visione beatifica, insieme ai nostri Santi e San­
te, tra le quali preeccelie Maria Mazzarello, la 
prima Superiora del vostro fiorente Istituto. 

Essa ha saputo riprodurre bellamente in sé 
Io spirito di vita interiore e di apostolato del 
Beato Fondatore, divenendo a sua volta modello 
imitabile e speciale protettrice. 

Questo senza volere precorrere i disegni di 
Dio, che saranno a suo tempo manifestati dalle 
autorevoli dichiarazioni e dalle definitive deci­
sioni della santa Chiesa. 

Però, l'occasione del 509 anniversario (14 mag­
gio 1881) dalla santa morte dell'umile Serva di 
Dio, posta dal Beato Don Bosco a pietra fonda­
mentale della seconda Famiglia dell'opera sua, 
deve segnare, Rev.ma Madre, una maggiore in­
tensificazione di preghiere, da parte di tutte le 
I<,iglie di Maria Ausiliatrice, per accelerare la 
glorificazione di Madre Mazzarello con favori, 
grazie e miracoli ottenuti per la sua interces­
sione. 

La Strenna di quest'anno, mentre inculca al-
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le Figlie di Maria Ausiliatrice una maggiore 
conoscenza e pratica della vita interiore del 
Beato Don Bosco, farà brillare pure alle lor men­
ti, per una più facile imitazione, la vita interiore 
attinta dalla Mazzarello alla scuola del Padre. 

Invoco, Rev.ma Madre, sopra di lei, sopra le 
singole case dell'Istituto, sopra ciascuna Figlia 
di Maria Ausiliatrice, sopra le exallieve, le ora­
toriane, le educande, i bambini degli asili, la 
pienezza della benedizione di Maria Ausiliatrice 
e del Beato Padre, con i migliori auguri a tutte 
per il nuovo anno. 

Una preghiera per il suo 

dev.mo in C. J . 

Sac. FILIPPO RINAI.DI 

« Perché possiamo conoscere ed imitare 
meglio la vostra vita interiore, o Beato Don 
Bosco, pregate per noi ». 
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LA VENERABILE 

MARIA DOMENICA MAZZARELLO 

nella luce dell'augusta parola di S. S. Pio XI 

R O.HA . Sala del Concis toro - 3 maggio 1936 

La esemplare Figlia di Maria 

E' per feìice, e non per fortuito incontro, che 
ci troviamo adunati proprio in questo giorno, e 
per il soggetto che la Ven. Serva di Dio Maria 
Domenica Mazzarello ci presenta; e perché sta 
bene questa riunione in questi primi giorni del 
mese sacro a Maria, del mese di maggio. 

Sta bene, infatti, che in tale congiuntura ci 

occupiamo della Serva di Dio e che in nome di 
lei ci aduniamo; di lei, che fu l'antica Figlia di 
Maria e che proprio agli inizi di un mese di 
maggio vide la luce della vita, e nella prima 
metà di un a ltro mese di maggio aprì gli occhi 
alla luce eterna. 

La Venerabile fu esemplare Figlia di Maria: 
c'è già qualche cosa di grande in una vita che 
si svolge e si esplica sotto lo sguardo e la guida 

di tale Madre. 
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La Santa dell'umiltà .. 

Ma, inoltre, ecco che al primo aspetto, e non 
soltanto al primo, la grande Serva di Dio si pre­
senta con tutti i caratteri, che non sono facil­
mente ritrovabili nella misura da lei avuta, del­
la più umile semplicità. 

Una semplice, semplici<;sima figura, ma di 
una semplic ità propria dei corpi più semplici, 
come, ad esempio, l'oro; semplice, ma ricco di 
specialissime caratteristiche, qualità e doti. Pro­
prio così fu questa umile Serva di Dio. 

Il Decreto letto infatti, e il bello edificantis­
simo conunento che il Padre Maggiore delle 
grandi Famiglie salesiane vi ha aggiunto, già 

eloquentemente hanno detto i molti particolari 
di. santità di questa figura della Ven. Serva di 
Dio l\.faria Ivlazzarello e della sua vita. 

l\1Ia c'è una parola proprio nel Decreto che 
accenna splendidamente al centro di questa san· 
t ità ed invita alla considerazione più confacente 
al caso nostro: è quando dice che il Signore ha 
benedetto in modo speciale la umiltà della Ser­
va di Dio. 

E' veramente questa, l'umiltà, la nota carat­
teristica della Venerabile. Una grande umiltà la 
sua: si direbbe proprio una piena coscienza, e 
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il continuo pratico ricordo dell 'umile sua origi­
ne, dell'umile sua condizione, delì'umile suo la­
voro. 

Contadinelìa, piccola sarta di paese, di umile 
formazione ed educazione; educazione cristiana, 
è vero, quindi oltremodo preziosa, ma alla qua­
le è mancato, si può dire, tutto quello che co­
munemente si intende per educazione; anche la 
più modesta istruzione, sia pure nella p iù mo­

desta misura. 
Restava quella semplicità che Iddio, l'unico 

preparatore di anime, s'era appunto predisposta 
in così eletta anima; e ci sembra proprio di 
entrare nei gusti di Dio e della stessa Venerabi­
le, seguendo e studiando il segreto di questa 
sua vita vissuta e della vita p ostuma che la Ve­

nerabile viene esplicando in tanta sopravvivenza 
di persone e cli opere. 

La sua umiltà fu così grande, da invitare a 

domandarci che cosa vede Iddio benedetto in 
un'anima umile, veramente, profondamente umi­
le; che appunto per l'umiltà tanto si direbbe, 

lo seduce e gli fa fare, fino le più alte meravi­
glie in favore di quella stessa anima, e altre 
meraviglie per mezzo di essa. 
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Il talento del governo 

C'è da fare anzitutto una constatazione: que­
sta piccola, semplice, povera contadinella, ricca 
solo d'una formazione rudimentale, dimostra 
ben presto quel che si dice un talento, uno dei 
più grandi talenti: il talento del governo. 

Grandissima cosa questa che essa dimostra 
di possedere e possiede a tal punto che un 
uomo, come San Giovanni Bosco, il famoso Don 
Bosco, così profondo conoscitore di uomini, e 
così intellig·ente ed esperto nel governo di uomi· 
ni e di cose, scorge subito questo raro e prezioso 
talento, e se ne vale. 

Chissà allora quanti avranno detto: che cosa 
mai viene in mente a Don Bosco? Eppure, la 

scelta non poteva essere migliore! quella scelta 
infatti, fu il frutto della scoperta di quel talento; 
e la opportunità e i'efficacia di tale scelta venne 
dimostrata non solo dal fondarsi stabile, sicuro 
della nuova Famiglia di Maria Ausiliatrice, ma 
anche dai rapido meraviglioso ingrandirsi e pro­
pagarsi del fiorente Istituto. 

Eccoci, invero, dinanzi al linguaggio più che 
eloquente dei numeri: nel 1881, il 14 maggio la 
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Serva di Dio è ancora in vita, ed ella aveva già 
veduto, in pochissimi anni, l'opera sua dilatarsi, 
moltiplicarsi. 

All'ora che viviamo, ben 734 sono le case, 66 
le case di missione, 8352 le religiose, 1100. le 
novizie. E' qui la grande eloquenza, la grande 
poesia dei numeri. 

Vera meraviglia e vera poesia, che rende le­
gittima la domanda: che cosa dunque vede Id­
dio in questa vera, profonda, totale umiltà da 
dimostrarsi così largo dei suoi doni più preziosi, 
giacché qui si tratta di un cosl alto talento, di 
sì grande opera, di così diffusa moltiplicazione 
di anime? 

Il segreto delle compiacenze di Dio 

Quando si pensa infatti al valore dell'anima 
- Il Signore ha dato la sua vita « per me » 
esclama l'Apostolo - che cosa, dunque, nell'u­
miltà vede il Signore? 

La domanda s'impone, specialmente quando 
si riflette per contrasto, a quello che nell'umiltà 
vede il mondo: rare volte il mondo si dimostra 
così insipiente nella sua albagia e nella sua sup­
posta sapienza. 
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Per i1 mondo questa umiltà e semplidtà è 
pove~tà nel sen so più miserabile e compassio­
nevole della parola. 

Che cosa invece nell'umilt à vede Iddio? E gli 
stesso, il Signore, si è presa la cura di scioglierci 
questo problema, che umanamente si presenta 
in modo scoraggiante. 

Ce lo ha detto in una delle sue più belle 
parole di S . Paolo, allorché fa dire all'Apost olo e 
proprio all'indirizzo dei non umili , dei superbi, 
di coloro che credono di potersi van tare e glo­
riare di quaiche cosa - qualità, gesta, opere -
la parola cosl solenne, così ammonitrice: « Quid 
habes quod non accepisti? Et si autem accepi­
sti, cur gloriaris quasi non acceperis? ». 

Ecco, dilettissimi figli , ecco tutto ìl segreto 
dell'umiltà; per essa l 'anima stima e vede reali 
splendori di verità, maestà, di giustizia, dolcezza, 
di riconoscenza : i rapporti cioè, che devono in· 
tercorrcre fra l'anima e Dio; per l'umiltà ì'anima 
vede che cosa è Dio, nella verità; sa che cosa a 
Dio deve nella giustizia; compie ciò che è obbli­
go verso Dio, nella riconoscenza. 

E' qui la sostanza della umiltà nella verità, 
per risalire all'origine prima, giacché tutto vie­
ne da Dio - che cosa tu hai che non abbia da 
Dio ricevuto? - della umiltà nella giustizia; nel· 
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l'attribuzione cioè della gloria a Dio: « non no­
bis, Domine, sed nomini tuo da gloriam »; della 
umiltà nella riconoscenza intera, completa per 
i doni, per la liberalità divina, per la perfetta 
gratuità propria di Dio, e nella sua scelta e 
nella sua larghezza. 

Quello che Dio vede nell'umiltà, cioè le ve­
dute di Dio circa l'umiltà sono perfettamente 
all'opposto di quanto vede il mondo. 

Che cosa dunque vede Iddio? Vede nell'umil­
tà, nell'anima umile una luce, una forza, una 
delineazione dinanzi alla quale egli non può re­
sistere, poiché gli raffigura nella sua bellezza 
p iù squisita e nelle linee più fondamentali e co­
struttive, la fisionomia stessa del diletto suo 
Figlio unigenito. 

Ed è questo un pensiero espresso dallo stes­
so divino Maestro. E' Lui stesso che dice, a 
questo proposito: « Imparate da me». Che cosa 
imparare? « Imparate da me che sono mite ed 

umile di cuore ». 
Veramente noi non riterremo mai abbastanza 

ciò che dicono queste poche parole: «Imparate 
da me che sono mite ed umile di cuore ». 

E' il Maestro divino, portatore del Verbo di 
Dio, portatore di tutti ì tesori di sapienza, di 
scienza, di santità, che ci dice : « Imparate da 
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me che sono mite ed umile di cuore», come se 
non avesse altro da insegnare a noi, a questi 
poveri uomini, a questa povera umanità, che 
aveva perduto anche le tracce della verità, anche 
il filo per rintracciarla e che aveva tutto, tutto 
da imparare. 

Vien detto ad essa, vien detto a tutti gli 
uomini: « Imparate da me che sono mite ed 
umile di cuore», come se non avesse altro da 
imparare, come se, questo imparato, fosse da 
noi appreso tutto quello che ci abbisogna per la 
ricostruzione delle anime, per la ricostruzione 
morale del mondo. 

Dalla croce alla gloria 

Ecco delle lezioni che soltanto l'infinita sa­
pienza di Dio poteva darci; ecco, attraverso in­
finite trasparenze, quello che Dio vede nella 
umiltà. 

E fin dove sia arrivata la simpatia divina, 
del cuore di Dio per l'umiltà, ce Io dice oggi, ce 
lo ricorda la santa Chiesa, in questo giorno del­
la invenzione della santa Croce, quando ci fa 
rimeditare quelle parole, grandi parole che richia­
mano potentemente le sommità delle vie percor-
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se dal divin Verbo Incarnato: Humiliavit seme­
tipsum... usque ad mortem, mortem autem 
Crucis. 

Ecco fin dove è arrivato l'amore, la simpatia 
divina per l'umiltà; a una sommità di amore, 
a una sommità di umiliazione che conduce an­
che, però, a una sommità di esaltazione, di glo­
ria, di ricompensa: Propter quod Deus exaltavit 
illum, et dedit illi nomen, quod est super omne 
nomen, ut in nomine Jesu omne genuflectatur: 
coelestium, terrestrium et infernorum ... 

Il mondo non pensa, non è capace di pensare 
che tutta questa universale genuflessione, adora­
zione, esaltazione del Nome divino è il ricono­
scimento delle umiliazioni, della umiltà eserci­
tata fin dove poteva esserlo dall'amore di Dio. 

Ecco qualche cosa di ben prezioso e di cui 
si può ringraziare la Ven. Mazzarello, per il ri­
cordo che ce ne dà. Da lei, infatti, ci viene que­
sta indicazione; e tutta la sua vita ed opera 
sono appunto in questo ordine di idee, in que­
sta divina didascalia e divina scuola di umiltà. 

Ora qui non possiamo non aggiungere che la 
Venerabile Mazzarello - la esemplare, l'antica, 
Figlia di Maria - di Maria SS. altresì, ci ricorda 
e ci ripete la somma lezione di umiltà, allorché 
la Vergine Madre di Dio esclamava doversi la 
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sua elezione e gloria all'umiltà. Respexit humi­

lìtatem ancillae suae. 

La Madre di Dio si chiama la serva, l'ancella 
di Dio; e perciò, ex hoc beatam me dicent om­

nes generationes. 

E' bello considerare la Venerabile Maria Maz­
zarello in questa luce, nella luce stessa di Maria. 
Anche ella può ripetere: il Signore ha guardato 
con infinita benignità la mia umiltà, la m ia 
semplicità e per questo: Beatam me dicent 
omnes generationes. 

Ecco infatti tutte le genti del mondo già co­
noscono il nome suo, le case, le opere, le sue 
Religiose: ecco che proprio in questo giorno, 
che ci richiama e ci ricorda le grandi umiliazio­
ni della Croce, si mette in vista, con la procla­
mo.zione delle virtù eroiche, la possibilità che 
la Serva di Dio possa un altro giorno ripetere, 
e in modo più appropriato: Beatam me dicent 

omnes generationes. 
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PAROLE DI S. S. PAOLO VI 

llom11, 13 aprile 19!>4 

La Chiesa è contenta di voi. Vi ringrazia per 
il lavoro che fate, ma prima ancora che per il 
lavoro, vi ringrazia per la vostra vita di consa­
crazione al Signore e di ricerca della vostra san­
tificazione personale. 

Continuate la vostra missione in adesione e 
fedeltà allo spirito del vostro Fondatore S. Gio­
vanni Bosco. 

Portate a tutte le suore la mia benedizione, 
da quelle che hanno responsabilità fino alle più 
giovani e a quelle che stanno entrando nell'Isti­
tuto. 

Dite a queste che il Papa le benedice fin dalle 
soglie della vita religiosa perché, quando avranno 
fatto in piena libertà la loro scelta, possano vive­
re in pienezza e gioia la loro oblazione a l Signore. 
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